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danza  di  venere 

PASTORALE 

DI  ANGELO  INGEGNERI, 

NeirAcademia  de’  Sig.  Olimpici  di  Vicenza 
detto  il  Negletto  . 

Et  i'Inneftato  in  quella  de* Signori 
Innominati  di  Parma . 

A  LL'ILLVSTRISS,  S.  CAMILLA  LVPI. 


I  N  V  I  C  E  N  Z  A, 

Nella  Stamperia  Nona .  M.  D,  L XXX II IL 
Con  Licenza  de  Superiori* 


ma 

ALL1LLVSTR- 

SIGNORA 

CAMILLA  LVPI- 

llluftrifsima  Signora. 

„  granfauore,& 
illìngolare  orna- 
méto,  chericeuè 
quello  mio  Poe¬ 
ma  da  V.S.  Illu- 
ftrifs.  quand'ella , 
in  compagnia  d’¬ 
altre  nobili  Damigelle  (  tra  di  quelle 
fembrando  vera  Diana  ,  cinta  delle. 

a  lue 


Tue  vaghe  cacciataci  :ò  pia  torto  chia 
rifsima  Luna  nel  mezzo  di  tante  rilu¬ 
centi  Stelle  )  fi  degnò  di  recitarne  la 
parte  di  Ninfa  più  principalermi  met¬ 
te  in  obligo  (  publicandol’io  al  pre- 
fente)  di  non  dedicarlo  ad  altri  che 
allegTantopiù.che  ic  bene  io  mi  die¬ 
di  à  comporlo  già  à  contemplario- 
nedell’ Academia  Olimpica,  hoggidì 
famofifsima  e  gloriola  :  &  à  partico- 
lar  ri  echi  erta  d’vn’Academico  di  erta, 
Signor  mio  molto  caro,&  fegnalata- 
niente  qualificato ,  eh  è  il  Sig,  Giaco¬ 
mo  Ragona  :  non  l’harrei  però  mai 
(perle mie  indilpofitioni,&  per  gli 
tanti  altri  trattagli  )  ridotto  à  fine  ,  le 
dairilluftnfs. volàra  Madre ,  La  Si¬ 
gnor  ^  Don  n’ Isabella,  non 
men  io  (Te  foprauenuto  commanda- 
jriento  :  di  cui  sò  poi, ch'io  non  farei 
'Vi  Rato 


fiato  dallei  fauoritò ,  sella  non  hau  ef¬ 
fe  hauuto  penfiero  d’elfercitar ,  con 
tale  occafione  ,la  pronta  memoria ,  il 
felicifsimo  ingegno, &  la  gratia,  in¬ 
comparabilmente  leggiadra  di  V,  S. 
Illurtrifs. la  quale  ,shebbe  virtù  (fpie 
gando  sì  dolcemente  i  concètti  miei  : 
&  accompagnando  le  mie  parole  di 
tanto  affetto  )  di  render  Paiìorale ,  e 
rozza  Mufa  ,  grata  all’orecchiedvna 
Corte quafi  Regale , come  quella  di 
Parma, &  al  più  che  Regale  afpetto 
d  vn  Principe ,  in  etàtenerella  sì  valo- 
rofo,com  è  L'eccellentiss, 
Sig.  Rainvtio  Farnese: 
ragion  è  ben  ,  ch’ella  vaglia  anco¬ 
ra  à  far  prezzar  dal  Mondo  il  mede- 
fimo  componimento; Et  dritto  è  dun¬ 
que,  ch’io’l  mandi  fuori  infcritto  del 
voftro  Illuftrifs,  nome  ;  Et  che  ciò  alla 


fine  mi  fia  perdonato , non  purdallA- 
cademia  fudetta ,  &  dall’A  cademico  : 
ma  dall'iftelfaSig*  Donni  làbella  :  cui 
sò  che  fouerchiaméte  ricordarci ,  che 
chi  'voihunora ,  honorainfìemela  madre  vo 
flra.  Hora,  così  facendolo  non vo* 
già  pormi  (come  perauentura  fi  ric- 
chiederebbe  )  a  cercar  di  far  palefi  al¬ 
trui  i  merti  di  V.  S.  infiniti  :  sì  perche 
maiageuole  fora  l  imprefa  :  come  per¬ 
che  quel ,  ch’ella  può  da  sè  far  in  vn  lo 
lo  cenno, egli  è  vano, che  per  altri  fati 
cofaméte  fi  tenti;  fenza  che  quand’ho 
nominata  lìlluftrifs.Cafa  Lvri,  hò 
dettoinvna  parola, lavoftra  nobiltà  pa 
reggiarfi  à  quella  di  qualùque  più  prin 
cipal  figlia  d'Italia;  potendofi  della  fa¬ 
miglia  voftradir  anco  quefto:  ch’ella 
fia  annouerata  fralePatritie  Vinetia 
ne:  &  l'opra  tutto  ch’ella  fitroui  nel  vo¬ 
lino 


Iftro  nafcimento  cogiunta alla  Palla- 
vicina  I  ìluftri  fs*  pur  e  antichifsima 
al  par  d'ogn'altra .  Quando  v  ho  com 
parata  à  Cintia  nel  Ciel  fereno  ,v’ho 
jdefcrittaper  quella  bella,  &  honeftii- 
fima  Verginella ,  che  veramente  voi 
mete  :  &  che  d’effcr  vi  fi  conuiene , 
elfendo  nata  di  quella  compiutifsi- 
maDama,  eh  io  riuerifeo  vnicamen- 
te ,  &  oiTeruo:  tratto  dall’heroichevir- 
tù.lequali  mentre, àguifa  di  tra 'parai 
te  criftallo,  incorrotta  conferuano  la 
fua  diurna  bellezzaile  feruono  anco 
dintorno  di  pretiofifsimo  fregio:  & 
la  fanno  vn  gioiello  al  Mondo  d’inefti 
inabile  valore»  Viti  inamente  quand- 
io  v’ho  commendata  per  la  felicita 
dell’ingegno .  &  perla  gratia  nel  fauci 
lare  miracolofa  :  credo  hauer.con  due 
voci  fole,  abbracciato  qua  co  del  Don 

4  nefeo 


nefco  làpere  à  grand’agio  potrebbe 
dirfi.  Nè  fuor  di  quelli  tré  capi,fan- 
gue ,  forma, e  fenno  ,fouiemmi ,  ch’al¬ 
tro  fé  ne  ritroui  ,onde  fia  riguardeuo- 
le  vna  Signora*,fe  forfè, col  volgo, non 
lì  voleffe  aggiungerui  la  fortuna  ,  di 
cui  pur  come  pofsiate  ben  contentar 
ui  affai  chiaro  il  dimoftrano  le  conti¬ 
nue  proue  della  non  mai  defelfa  ma- 
gnanimitàdell  Illuftrifs.  Sig,  Marche- 
le  voftro  Auo  :  la  non  minor  liberalità 
della  Sig.  Marchelàna  voftra  Madre  : 
&  dell'vno  le  gratie:  &  dell’altra  i  gran 
benefici  verfo  di  me .  Il  quale  per  tan 
to  leruitordi  V.S.diuotifsimo  non  so 
fe  non  defiderarle  ben  tofto  (e  tale 
pregarglielo  dal  Sig.  Iddio)  fpofode- 
gno  della  fuanobiliisima,  bellifsima, 
&  virtuofifsima pedona  :  &  di  ricchez. 
2a,&  di  flato  allei  non  inferiore.  Gio- 

uando- 


uandomi  pofcia  di  fperare;che  accorri 
1  pagnata  che  feco  ella  fi  fia.s  habbiano 
no  per  lei  à  mandar  ad  effetto  (  per 
quanto  l’alta  Tua  conditione  il  compor 
terà )i  prudenti  auuertimenti, che  nel 
la  Danza  di  Venere ,  per  bocca  di  Li- 

t  cida  Tuo  padre ,  vengono  dati  à  quel- 
rAmarilli ,  il  cui  perlònaggiofùdaV, 
S.  Illultrifs.  con  così  graue  manierai 
con  tanto  gentile  attitudine  imitato. 
Et  allei  faccio  riueréza  di  tutto  cuore. 

Da  Vicenza  l  vltimo  giorno  del. 
fanno.  M.  D.  LXXXIII. 

Di  V.S.Illuftrifs. 

Affettionatifs.  Ser. 


Angelo  Ingegneri,1 


alla  medesima 

GRA  TIÓSIS  S  IMA, 

E  T 

VIRTUOSISSIMA 

o  I  O  V  E  N  E  T  T  A. 

t>EL  SIG.  MVTIO  MANFREDI. 

Il  Fermo  Acadcmico  Innominato  . 

-tfFìì  ^  ^  GOLETTA  Guerriera  3 
^  il  cui  valóre 

Quel  di  CAMILLA  aggua¬ 
glierà  :  fe  1  nome 
Anco  lagguaglia  :e’l  Ipel  vifo  ?  e  le 
chiome: 

Chcgià  fono  (  eno’Ifàn  )  gloria  d  Amore . 

L  arco , e  la  fpada  fol  ti  manca  il  core 
E  pronto  , ed  atto  ad  ogni  imprefa  .  ò  come 
Perde  affai  quella  età  ^  fumando  fonie 
(  O  Donne)  Tarme à  voi  dr  poco  honorc. 

Ma  fe  non  fegui  tu  Bellona:  parte 

HauraitaJ  con  Minerua  ,*e  con  le  Mufe, 
t  Ch’i  Volfci  inuidia  de  gl’Infubri hauranno  • 

Jegui  pur  qu effe  :  e  rimarran coniufe 
Levili,  che  Ibi  opra  à  l’ago  danno: 

E  dai  eternità  vanno  in  difparte. 


PER  L’ILLVSTRISS»  SIC. 

DONN-  ISABELLA 

PALLAVICINA  LVPI 
Mar  che  fan  a  di  Soragna . 

-  D  I 

M.  G IO.  BATTITSA  MAGANZA. 
L’Anhelante  Academico  Olimpico. 

IOCONDA  Mufamia  jferua, 
e  compagna 

De  le  none  d’ Apollo  alme  Torcile  : 
Ne  la  cui  fonte  sVn  corno  fi  bagna  , 
Velie  di  cigno  bianche  piume ,  e 
belle; 

tafcia  i  rullici  accenti  :  &  accompagna 
L’humil tua  auena  à l’alto  fuon  di  quelle X 
Il  cui  Parnafo  hor  é  T  Alma  SORAGNA, 

V' di  CAUSA  fon  miniftre,  e  ancelle. 

ÌTeco  non  pur  haurai  Ninfe, e  Pallori  , 

Ma  vn  Angel  vero  :  il  cui  Celefte  Ingegno 
Sol  vale  à  dirne  i  meritati  honori . 

Io  qui  le  riue  al  Bacchiglion  difegno 

Delfuo  BEL  NOME:  el  cingo  anco  di  fioii 
D  amor ,  di  fé  >  di  riuerenza  in  Legno. 


PER  LA  STESSA 

bellissima, 

E  T 

VALOROSISS.  SIGNORA. 

Canyon  Paftorale» 

D’ANGELO  INGEGNERI. 

Leucippo» 

*A  LT  0  defir  ben  colmo 
Di  lodar  'Hinfk,f<nir  agri  altra  bella! 
S  orf  al  noHr* amie*  olmo 
Mi  codu/fe  laltrhicr  benigna  Stella; 
Suini  eran  due  V attori  : 

Ond  ba  l  Emilia  i  piu fublimi  bonori . 
lo  dico  il  F ermo  Edreo , 

E  Vallando  il  folmgo  ;  al  mon  do  conti  ; 

Che  lor  longvfo  fio 

ricantar  p  ari,  &  al  rifonder  pronti . 

Coftor  ordir  fi  fero. 

Dame  pregati  ;&  Edreo  fu'l  primiero . 

Tyinfk 


i 


I d.'Xinfh  leggiadra,  in  cut 
>  La  virtù ,  /d  Fortuna ,  e  ta  rgatura 
(  discordi  in  altrui  ) 

Tofèr  vnite  ogni  benigna  cura  ; 

Io  ben  conofcod  mcrto  : 

M a  dir  no  Ivo*: di  mio  potere  incerto  , 

PaL  Ighifk  5  dogrfhonor  degna: 

Se  non  che  vinci  ogni  più  colto  file  ; 

Ffè  fia  gidmai  chi  vegna 

Tremai  valor ,  chauer  non  pub  fimile  ; 

Io  pur  vorrei  lodarti  : 

Mal  tacer  fia  gran  lode .  &  inchinarti . 

Ed  Quejìa  Iginfh  fóurana , 

Co  l  feren  de *  begli  occhii  campiinfiora; 

Con  la  fhuella  bimana 

Ferma  le  fere ,  e  gli  affidi  innamorai . 

Tiù  felice  rugiada 

Jgon  chiede  fherba  oh* ella  feda ,  ò  vada u . 
Pai  ,Que(ìa  ISfinfa  amoro  fa  : 

Ma  fol  però  di  sì  mcdefma  amante  : 

Vwtùnel  guardo  afeofa 
Tien,che  nutre,  e  feconda  arbori ,  e  piante^ 
,  f$  mancaffel  Sole 
Mancarian  don*  e  II*  è  rofe ,  c  violerà . 

Ed  LTutta  mia  greggia  inferma , 

Igpnsò  per  qual  fua  colpa ,  ò  mio  dettino. 
Limanti  à  lei ,  che  ferma 
S  era  :e  fiori  cogliea  di  ramerino  : 

Fù  fana  à  mer aitigli# 


^  vn  giro  fai  de  le  Stellanti  ciglia^. 

Pài.  L  api  mie  di  colore 

Cangiarfi  vidi  re  macilenti ,  ed  egre  r 
‘Portarde  gli  aluei  fuor  e 
Le  compagne.,  di  vita  orbate,  enegre; 

Et  da  J he  luci  dine 

r ,  WeMecww  e  ptlute:  Smorte t&viu 

<£d»  igon  e  cor  si  filtraggio,. 

Che  non  l* adori  :  e  n  si  non  Ilo  abbia  fioltaz 
Et  che  gentile,  &  faggio 

*H?n  fia  fatto  da  lei  :  fol  ch'vna  volta 

Dolcemente  l'alletti 


Con  que  fao' cari,  e  generofi detti. 

Pai .  Occhio  non  e  sì  fofco , 

Che  nel  bel  volto  fuo  non  fi  rifchiare; 

Ile  così  ingegno  lofio, 

Ch  il  bene ,  e  Ivero  a  ficrner  non  impar  e 
Da  quella  [anta  bocca, 

Ch  imperla ,  e  Uno  far a  oue ,  per  grana ,  toccai  . 
JEd  S e  vedeua  cofaei 

Tan  nofìro  Dio,  mai  non  feguìa  Siringa  : 
c  'N'e  già  fora  di  lei  * 

Opel,  che  de  l  * altra  hor  vicn ,  che  fi  dipinga  ; 
Cd  e  vii  canna  pala  fare. 

Quest  era vn  lauro ,  od  vna  palma  illufre. ^ . 
Pai.  Se  vedea  quella  apollo , 

Laj ii aua  Dafne  :  e  qual  piovo  più  degno 
Trejfo gli  haurebb'tl  collo: 

Tal  ei  maggio  e  dimor  fi  daua  il  fegno  : 

*  Chel 


Che'l  carro  à  lei  lafciato  r 

Se  jleffoin  Helitropio  bauriapangiato. 

£d.  £  qual  di  tanto  pregio 

(  Eccetto  lei  y  ch'io  canto  )  el^infain  terra  f 
Pai.  Quella ,  che  fola  io  pregio  : 

Cì/ò  non  conofci ,  o'I  tua  cantar  troppa erra-*  „ 
Ed.  il  mio  T$ume  e  C  A  LISA. 

Pai.  Ahi  eh  or  ben  hai  da  me  Cai  ma  diuifit , 
Le  u  A  co  tal  dir  r  menni  : 

Ch'ambo  lodar  colei ,  ch'adoro  anelo  io . 

Et  ben  prim'anco  il  tenni  : 

Che  vanti,  pi"  opri  fot  de  1*1  dal  mio , 

Altrui  non  poteandarfi  : 

Jfemai  paggetto  d’altro  canto  far  fi . 


PERSONAGGI 

della  Pafìorale. 

Coridone  Pallore . 

Ti  ti  ro  luo  compagno* 

L  i  c  i  d  a  padre  d Amarilli . 

Lieo  Paftorforalliero» 

Amarilli  Ninfa. 

Coro  di  Pallori, guidato  da  Leu- 
cippo  , 

Coro  di  Ninfe.guidato  da  Galatea. 

IL  PROLOG  Oc  fatto  da  VENERE  nel¬ 
la  lua  Miefta  .  fu  1  luo  carro,  circondata  dalle 
Gratie,& dagli  Amori . 

LA  SCENA  fi  finge  in  Siciglia,  in  vna  Valle  vi¬ 
cina  al  Monte  dVEricc  ,  nella  cui  cima  fiede  il 
Tempio  della  detta  Diua . 


&$*&$  ;«*  *5  te*  jp$  7Ì* 


PROLOGO 


— ^=r  vesto  al  mio  J\ume  confacra 

fMtì 


io  giorno. 

Ter  anticvfo ,  e  pio ,  queflagran 

\  fifa 

-»  <%’rad  preferita  ognannq 


chiede  | 

/?\7è  g:àmai  venni  al  caro  Tempio  indarno . 
Ter  pro/M  ?Z  ^  1*afiori ,  e  ISjfnfc , 
da  me  dì  qualche  grada  degni . 
iVf^z  s'vnqua  fui  di  mio  fiuor  benigna  : 

Se  tal  fejtiuo  dì  per  me  fu  fitto 
Chiaro ,  e  celebre  mai  con  fogno  alcuno  > 

M  ir  acolo famente  altrui  dpnoflro 
Vi  mia  Cclefle ,  [ingoiar  pojfanga  ; 

Hoggi  ben  fa,  ch'ai  Mondo  io  mi  dicchiarì 
Ter  quella  Dea ,  chel  tergo  del  governai . 
Quinci  pur  fi  vedrà  come  talhora^  , 

Scnga  Cerere ,  e  Bacco ,  io  non  agghiaccio . 

£7  mio  figliuol ,  cW  ambino  fa ,  e  vana-* 

A  Mi. 


! 


TEOLOGO. 

Mi  filma  5  fol  perch'io  Corone,  e  Scettri 
Ho  in  pregio  (  e  non  fon  io  forfè  Regina  ?  ) 
Saprà  corrilo  fon  Vcner  dapertutto , 

Venere  à  tutti ,  e  fempre  quella  Stella, 

Che ,  benché  vario  habbia  con  l'hora  il  nome  t 
Splende  egualmente  in  Ciel  mattino ,  e  fera ; 

E  n  ogni  core  indifferente  infonde 
Virtù  di  amor ,  de  fio  d’ejfer  amato . 

Miraeoi  nono  à  fare  bar  m  apparecchio 
In  queft’ifieffo  loco .  Il  fenno ,  il  fenno , 

Ch'altri  finente ,  amando ,  perde  ;  amando 
Far  chuom  racquifii .  0*  mia  potenza,  &  farge  f 
Pargoletti  fanciulli ,  jf  quell  e.  piante, 
jl  quefi  ber  bette ,  a  quejti  fior  diuerfi , 

Del  dì  primo  di  M aggio  honor  ben  degno , 

‘Tfon  che  à  le  Kjhtfe  femplìcette ,  ài  roggi , 

£  Jèluaggi  Taftor  di  quefla  Valle , 

Spirti  di  amor  fiirate ,  ondi  ogni  cofi^ 

Morder  impari,  e  fhuellar  d  amorfa  • 

Jo  farò  vofeo ,  c  goderommi  àpìeno 
Di  veder  tutto ,  e  di  non  effer  vìfia-j  ; 

Ft  de  gli  altrui  fòfilr ,  de  gli  altrui  pianti , 

Cui  fia  vicino  il  rifa ,  hawrò  diletto 
Come  bà  Gioue  là  sù  mio  Padre ,  il  quale , 

O  pioua  ,ònò,  mai  non  compiace  a  tutti . 

Ma  noi  fi  am  Dei ,  nericante  a  l  noflro  fermo 
Voler  vai  firga ,  od  intelletto  bimano . 

Ben  egli  è  il  ver ,  ch'io  fin  Dina  di  pace , 

Damar ,  di  gioia  ;  &  cb’à  me  folsafictu ^ 


1 


?  tQO  L  0  G  0 . 

Mantener  lieto  il  mio  foaue  Impero . 

Tur  s  ii  fele  talbor  de  la  pauYa-> 

Mefcbio  col  mel  de  la  fieranga ,  él  dolce 
D  alcun  ricco  guadagno  con  tamaro 
Tofto  di  qualche  perdita  importuna  : 

Faccio  l  j  perciò  ch’il  ben  troppo  ficuro 
S oliente  annoia  ;  e  perde ,  e  fi  diftempra^. 
Ter  fouerchia  àolcrgga ,  il  gufo  altrui . 
Quinci  è ,  ch’altri  sauanga  ne  i  perigli , 

Qual  fa  foro  nel  foco  ;  altri  s’arrendei 
De  la  Fortuna  al  minacciar  repenta  ; 
Ciafcun  conforme  à  l’habito ,  che  ticna  • 
L’habito  nò  di  fuor ,  ma  quel  di  dentro  > 

T ulto  al  primi er  contrario  ;  quel  di  fuori 
Coni  più  s'vfa ,  e  meri  vai  :  l  habito  interno 
Si  comi  e  più  s’adopra ,  e  piu  s’ affinai . 

Hor ,  comunque  ci  fi  fia ,  pago ,  e  contento 
Ogn’vn  rimane  :  e  di  mie  lodi  il  [nono , 

Spejfo  co’l  fumo  de  glìncenfi  miflo , 

Giunge  al  mio  tergo  fortunato  giro . 

Con  màdia  di  lei ,  che’l  primo  cerchio 
Regge ,  fredda ,  e’nfenfata  ;  e  mai  non  feppe 
Tra  le  felue ,  oue  pur  la  maggior  parta 
Tajfa  del  tempo ,  alcun  di  quei  diporti 
T rouar ,  che  figlioli  dar  l ombre ,  e  le  filua 
jC  le  dilette  mie  isfinfe  figliaci .  ^ 

Tfè  del  fuo  vaneggiar  punto  s’accorga  9 
Sciocca  ;  nè  sa  ,  ch’vnhonejlatc  eflrema ^ 

(  Se  tFuiuerfi  è  pur  tutto  rotondo  ) 


4  TEÒLOGO. 

Jl.d  eftrema  lafiiuia  e  pofia  à  canto  ; 

Onde ,  per  lieue  sdrucciolar ,  fi  puot£_j 
T albor  cader  da  quefio  lato  in  quello . 

Ma  flìafi  nel  fico  errar .  Godiamo ,  amiamo 
jfioi  purè  ;  e  goda ,  &  ami ,  &  arai ,  e  goda u 
Chi  nò  firn  Dei  tate  adora  ;  el  volo 
S  affienati  il  T  empo  ;  el  fil  la  Tarca  allunghi 
Sin  che  gioir  da  noi  gli  fi  a  conce fio , 

E  dalnojlro  maggior  figlio  Cupido . 
il  qual ,  quantunque  alcuna  volt  a  appaia ^ , 

Che  da  noi  fina  fionda  :  &  arda  ,  e  fieda-> 

Tur  cornei  vuol ,  nel  piacer  nofiro  fognai  ; 
Rado*  però  da  noi  vien  che  di  fiordi  ; 

C  HE  poco ,  fintfiAmor ,  Venere  fola^, 

E  poco,  finga  Venere ,  fi  filma 
Amor  ;  ma  l  vn  per  l’altro  tal  sauanga , 

Qual  fan  gemma ,  Camello  ;  &■  ambo  infieme 
Facciam  perfittil  M ondo ,  altrui  men  granerò 
Qua  già  rendendo  fina  caduca  vita-j . 

Ma  l  dì  s  appresa ,  &  hoggimaì  fia  tempo , 

Che  s'accenda  nel  del  mia  vaga  lampa , 

Che  benvogl  io ,  che  jfilenia  oltra'l  Qofiiimz-j . 
Su  dunque .  0  piagge ,  Mài  o .  nè  già  vi  lafcio  ; 
Ma  fil  que fi  a  mia  forma  à  voi  fi  cela-».. 
fVei  s  godete  de  l'ondc  il  mormorio , 
g’I  cantar  nono ,  e  l  pianger  de  gli  augelli , 

il  Fine  del  Tr^logo , 


Vi  T  T  0 


ATTO  PRIMO* 

SCENA  PRIMA. 

j , 

Àmarillw 


EH,  che  fa benedetta 
Da  la  Madre  dijLmor  per  mille 
volici 

Que{}à  Voglia,  cb'è  in  me, di  far- 

_ ^  t  „„  le  honorem  i 

La  qual  non  rnhalafciàfin  tutta  notte 
Trender  mai  fermo ,  e  ripofato  forno . 

Vedi  comil  de  fio  d'ejfer  con  l altre 
„  'pertempo  4I  Tempio  ad  adorar  la  DÌua-> 

M’hà  fatto  il  Sol  veder  prima  del  giorno  * 

Mas  il  Sole  non  fu  quello ,  dii  vidi. 

Fi  fìt  ben  certo  vna  sì  chiara  luce^v , 

Cli  il  dì  irà  par  uè .  H  or,  chi  sa  mai  fe  fujje 
Venere  bella,  ò  la  pia  vaga  Stellai  ? 
Veramente  à  lei  tocca  il  dar  principio , 

Col  fuo  fftèndorè ,  al  fko  giorno  fefiiuo . 
pernii ,  Venere ,  o7  Sci  ;  lodo  ogni  co  fa  * 

Che  nihabbia  dcjla ,  c  tratta  fuor  del  nido  ; 
dianzi  voglio  affettar ,  ch'effer  atte  fa. . 

JL  X  Vii 


0  Jt  T  T  0 

Vh  pouerella  à  me  ;  del  tempo  auan^à 
Tiù  ctieì  non  pare  a  l' apparir  de  l'Mlbà 
Che  faro ,  lajfa  ?  al  mio  lontano  albergo 
Tornar  non  vo'  ;  che  le  compagne  intanto 
Giunger  potriano ,  encaminarfi  al  Tempio . 

Via  dunque  il  meglio ,  m  quefla  verde  herbetta3 
Trà  così  rari  fior ,  cantando ,  ajsifa , 

Schifar  la  noia  yò  chiuder  gli  occhi  rn  poco  • 
Doue  mi  corcherò  ?  qui ,  dotte  il  letto 
Tar  efier  fatto  ad  arte .  e  rodo  à  punto 
Vn  poftgnuol ,  ch'ai  canto ,  e  al  forno  inulta*?* 
Quel  ppfignuol ,  che  sì  foaue  piange  3 
F  or  sii  fu  antico  danno  : 

M' empie  d'vn  dolce  affanno  ; 

Con  sì  foaui  note  al  cor  mi  giunger . 

Quel  pqfignuol ,  che ,  benché  ffiejfo  cange 
Modi  y  e  voci  nel  pianto  : 

Sempre  hà  foaue  il  canto  : 

Sempre  d'egual  dolcegga  il  cor  mi  punge*?» 
Quel  pofignuol  dolente 

Chiama  al  ripofo  la  mia  fianca  mentej . 

SCENA  SECONDA. 

Coridonej  Amarilli. 

ROSIGTfVOL,  bel l{o figliuolo a 
Ch'il  tu  amor  ne  rai  cercando  j 
Totefl'io  venir  àvolo 


T 
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Teco  fempre  mai  cantando  ; 

Tant’vn  dì  vorrei  velare , 

Ctii  vorrei  paffar  il  Marcia . 

Dove  farai  nafeofio  ? 

Vo  prenderti vnoyn  giorno  : 

£  ctiei  mi  canti  in  man  fin  cti egli  Greppi* 

Deb  come  buio  ancora . 

£  piu  di  meg$a  notte . 

JL  l  bora  di  merenda 
(  jLneo  k  menar  le  mani  ) 

V'ba  più  di  dieci  miglia . 

Ecco  bella  fontana . 

Cbe  non  ver s  ella  vino  £ 

Ctii  ne  pope  fi  empire 
il  ventre ,  e  la  mia,  fiafea  . 

Vo  bere  in  ogni  modo . 

Ch  sa ,  etici  vin  non  fia  ì 
Tsfbò  veduto  de  l'altro , 

?he  fembra  acqua  al  colarci* 
ìen  vo  ebicderfie  in  prima 
jicen%a  al  fio  padrone . 

Ctù ,  come  ti  cinomi, 

C  ardian  de  la  cantina , 

Sé  contento ,  ctii  bea  ? 

El  he  vhà  àfiir  cofiui ,  che  mi  rivendei 
Estònia  &  poi  fi  ferma , 

T uto  per  mìo  dijpetto . 

*Al  ]e ,  che  s  io  ti  piglio , 

Tifino  mutar  ver  fi . 

*-'t  mi  4  W  UW$ 
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Boy  ,  non  b  qui  la  tana , 

Douelafciai  laltrhieri 
Quella  lepre  ,  ch'i  prefi  ? 

Vo  veder  sella  ancora 
Se  nè  gita  a  dormirei . 

0'  fonila  y  non  odi  ì 
Taci  :  credo ,  che  dorma  * 

Chi  le  tur  affé  il  buco , 

Sana  la  bella  fesìa . 

Deh  ch'ella  è  gita  ali  rene  : 

£  pur  m ha ne a  promeffo 
Tfon  fé  riandar  fin  al  ritorno  mio  J 
Jépn  vo  mai  piu  dar  fede 
jtbe'jiia  fcn%a  coda . 

Hauefi’io  qui  il  mio  cane, 

Ch'i  la  vorrei  pigliare , 

£  mangiatami  horhora  intera ,  e  cmdtu  4 
LiJlba  viene ,  il  dì  viene . 

Oh  non  farà  più  notte . 

Chi  sa ,  ch'io  non  ti  pigli  ? 
fofignuol  maladeito . 

Sentì ,  eh' a  punto  eì  canta  „ 

* Affetta .  cantaremo 
forfè  dvn  altra  forte . 

Vo' ritrarrmi  hi  quel  canto  $ 

Che  par,ch'ei  fèmpre  ancor  vi  fi  ritiri s 
0  là ,  non  vedi  ?  oh  quella 
Sì ,  chi  la  mia  ventura . 

Vna  léfnfa ,  ma  "Ninfa $ 

fui 


ì?na  'Ninfa ,  che  donnea . 

Corcberollemi  appreso  : 

Et  snella  grida ,  io  le  farò  carezze» 

Ma  qual  è  il  miglior  lato  ? 

Ohimè ,  non  è  coìlei 

Di  quefte  noftre  Ninfe . 

Tropp'elìa  è  bella ,  e  troppo 
adorna  :  e  troppo  giace 
Qui  fteura .  &  fé  foffè 

Donna,  deuri  a  temere 

Di  qualche  fera,ouerdi  qualche  fcrpcJ i 
Via  forfè  alcuna  Diua . 

Vedi  biondi  capegli , 

'Priori mature  {piche. 

Quella  bianca ,  e  vermigli 4 
Faccia  non  fembra  rofe > 

Mifte  a  candidi  gigli  ì 
papduero  le  labbra , 

Vdl  delicato  petto 
T^ar  puro  latte  apprefo . 

più  bianca  e  la  neuc 
Di  quella  bianca  mano. 

Ò  snella  apriffe  gli  occhi  ^  , 

Ò  sella  aprijfe  pur  que  fuo  begli  occhi  ò 

i  ^  ’  7  v  wi’  iletl/irp  • 


I© 


ut  t  t  0 
S*ed  è  del  Cielo  alcuna , 

Qual  conni  en  purghe  fìat 
X9n  mancar  a  ’lcafìigo 
Mi  tuo  Jòuerchio  ardire . 

Ohimè  y  che  fimo  dunque? 

Ohimè y  che  cofa  è  quetta  ? 

'Xw  fon  più  quel:  non  fon* 

Tiu  qui  :  non  fin  più  vino* 

Ohimè ,  morirmi  fento . 

Tu,  che  mi  giungi  al  core , 

O’ara,  noueUatura , 

Cura  dime ,  fe  f  ei  cura  d'amore . 

Ama  .Ohimè.  Cor,  re’,  che  fidetta. 

-Ahilaffo  :  &  io  fon  qui  tutto  fir acciaiti 
Chim  ha  rubbàfilmio  $ 

Megli  e,  eh  io  minafeonda . 

UbCoridon,  non ti Smarrir  :  buon  core. 
Ama.  Ohimè ,  so  c’hò  dormitola  mia  parte 

rHpn  mì^  dorrà  già  più,  ch’il  dì  non  piuma . 
Mach  e  co  fluì ,  ch’ai  jko  baflon  s’appovaia  ? 
Et  fermo  esiy  eh  erutto  fembravn  fafjò  * 

C™d°nff  chimè  >oD‘o  ■  chemiro  io  forno. 
O  Deadcl  ter^o  Ciel,  tu  mi  Soccorri; 

Et  amen  fa  ,  che  c  ofiui  non  fimoua 
alcun  atto  de  la  f ita  patria; 

Cibo  qui  mi  trotto  fola.  Cor.  Non  fumee, 
'Hirfa:  fclfmfa  fei,  V  J  ^  ’ 

Xpn  temer  nini  chi  fama  * 

Tema  aulite  chi  fama. 

1  4C% 
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Ama.  0  Coridon,  fei  qui?  eh  e  vai  facendo 
Quinci  à  qnePt*  botta  ?  io  re  veracemente 
Npnhaitea  f corto »  e  gir  me  ne  vote  a 
Tiù  per  bifogno  mio ,  che  per  paura  „ 

T  untar  li  fti  cita  faprò  addolcire  i 
Cor»  Se  non  fei  Deadel  Cielo , 

Ch'ai  Ciel  facci  ritorno  : 

'Non  if  legnar y  ti  prego > 

Mia  fida  compagnia . 

Ama .  0  che  intcncfio?  CoPcui  ragiona > 

S*d  fenno  haueffe  *  //  mìo  buon  Coriione * 

Jo  non  fon  Dea .  Ze  Dee  non  fon  sì  fògge* 

Ma  tu  fchernìr  mi  vuoi  »  /òrc  contenta  ò 

Tu  i  fia  contento  ancor ,  /ze  vada  $ 

Et  qiàrimantiìnpace . 
kAh  non  fa  il  vero  * 

Ch’ andar  mai  folailafcl 
CoteHa  alma  bellegga  : 

Cui  tìt  ben  puoi  fregiare  : 

Ma  non  la  puoi  negare  * 

Ama .  Hor,  dond’hai  tiitant  eloquèngd  apprefa  f 
Cor.  Datiioi  beffi  occhi  apprendo 
(  Hor  che  mirar  gli  puffo  ) 

Non  pur  quanti. ■;  ragiono  : 

Ma  (  nè  oh  come  )  in  lor  ve .  gio ,  &  intenda 
(  Qgafì  da  pigi  o  fanno  and)  io  rijcojfo  ) 

Cl) io  per  te  fon  qual  fono. 

Ama.  0  miraeoi  genti fc .& pure  afatto 
rìgon  pojfj  rimaner  fenrà  foretto  « 

Corida^, 


Cor. 


ri  a  .  ^  r  r  ù 

Ceri  don,  fi- atei  mio ,  molto  mi  pregiò 
D  cfjer  da  tc  lodata ,  e  di  piacerti  :  % 

M  a ,  fe  tu  marnerai ,  come  dimostri  *, 
gridar  railaf cerai .  Cor*  Tenti  cingi  io  t'amo , 
Foglio  efjer  teco.  Amar*  .Altrui  fogno piu  chiari 
Far  non  fi  può  d'amar  ,  che  Ubbidirgli . 
f> r.  M a  tu  nulla  corntnandi . 

Ama.  S  io  noi  marnando ,  almcn  ten  prègo  :  lafciami 
Gir.  Cor*  jL hi ,  per  3*4»'  fimor  tu  mi  rifiuti . 
Ama.  Ter  che  temerti  ,  ò  rifiutarti  deggio  ? 

Cor.  rtfwzi i  ferpenti  >  e  i  /ppi . 

Rifiuta  le  fatiche . 

M e  ?,’o  ;  ch'ogni  fatica 
Cantra  ì  jèrpi  ,  e*r  /e  fere 
So  fi  errò  per  tu  amor <L j  . 

Am  a  *  Sol  per  firmi  piacere 

limanti  :  &  credi  pur  ,  ch’io  fhò  nel  core^J* 

SCENA  TERZA# 

*  Conclone  ,  Coro  di  Paffori,  guidato  . 
da  Lcucippo  * 

ET  così  folle  io  fon,  ch’andar la  Inficio. 

Tiranno  dimore?  ceche  non  sforgi  al- 

Ma  lodo  il  Ciel 9  ch’io  l'hò  raffigurata; 

E  so  la  cafà ,  e  l padre  :  e  soy'l  fuo  nome, 

CÌj «Amare  infogna .  <A.h  non  fi  a  nome  jtm  aro 

Ter 
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Ter  chi  Ihàgià  nel  cor  vino  fcolpito . 

^Leuc,  Felice  habbiamo  il  bel  primiero  incontro . 

-  .  Ecco  auil  paggo  ,  à  contemplar  risolto 
il  Cielo  :  e  ì  moto  à  contemplar  del  Soleva  . 

0  Coridon , buon  giorno.  0  C Gridone , 

Dormi  tu  in  pie?  Cor.  fio  dormo, il  cor  be  vegghia. 
Leuc.  CoteRa  non  è  già  f ciocca rijfofia-j . 

Cor.  T al  fù  ben  forfè  la  dimanda  tua . 

Leuc.  E  due .  che  sì  che  gli  e  il  cernei  tornato . 

Che  fai  Ramane  qui  così  pertempo  ? 

Cor,  Vagheggioni  dì ,  per  me  piu  ch'altro  chiaro , 

Le  u  c .  Co  fui  parla  a  proposto .  Va  bel  gl  orno 
Certo  è  ben  quello ,  &  piu  d'altro  feren  i . 

M a  tu  per  qual  ragion  chiaro  il  dimandi 
Solo  per  te  f  non  luce  i l  Sole  à  tutti  ?' 

Cor,  sì  :  ma  permei  dicb’io  piu  ch'altro  chiaro  ; 
Terchho  non  hebbimai  giorno  sì  lieta  ; 

Jge  quel ,  chòtrouafhoggi,  v-nquatrouai  ; 

‘]N(è  giàmai  fèppi  quel ,  choggi  hò  faputo . 

Leuc.  ‘figari  tei  dì  fio ,  che.  gli  è  tornafil  finno  ? 
Imparato  li  miferel  per  non  fapere 
jL  cui  figlio  fi  fofie.  Higgi  fio  padre 
Haiirà  trouato  :  hoggi  faputo  haurallo . 

Deh  Coridon  mio  bel  *•  fai  f  ur  j  ho  Fama  ; 

Et  s  io  fento  piacer  (fogni  tuo  bene  : 
adunque  fammi  vdir  l'alta  ventura , 

Che  t)è  incontrata  :  &  ben  alta  debella 
Efer,  poi  che  ne  {lai  tanto  gioiojò . 

Cor ,  la  fàprai  he  à  tonfo.  Leuc.  H or  sho  ,{ewfdtro , 


14  .ATTO 

La  ra  indettino ,  e  tu  vorrai  celarla  ? 

Cor.  Se  Cmdouìni ,  hor  hor  te  la  confeffo . 

Lcuc.  Hai  trouat'il  tuo  padre .  Cor.  0  beli* Ingegno  : 

Cerne  ti  fei  sì  bette  appallo  al  vero  ? 
jLcuc .  0  figlio  mio ,  quanto  me  ne  rallegro . 

Ma  dicci  homai  chi  egli  b ,  cantei  fi  chiama . 

Cor  .Coni  egli  fi  dimandi ,  ò  chi  fifa 

Non  poffo  dire  ancor .  ben  fon  contento 
Dirti  il  fuo  volto  ,  &  Coabito. ,  eh' et  porta  : 

Se  no*l  conofci  poi ,  non  b  mia  colpa . 

Lcuc .  Tanto  mi  bafla  ben ,  percbTo'l  conofca^ . 

*7 \{b  Taf  or  v'bà  qui  intorno  à  dieci  miglia  , 

Cìfà  par  d' ognun  di  voi  non  mi  fa  noto. . 
Comincia  dunque ,  e'I  volto  mi  deferita . 

Cor.  Augi  vo*  dirti  il  portamento  in  prima . 

Lcuc.  Sia  come  piace  à  te.  Cor.  Dimmi ,  Leucipp #  * 
Hai  tu  gì  amai  veduta 
Diana  perle  felue 
Andar  cacciando  in  h abito  fuccinto.  ? 

1>uc.  .  ma  so  ben  corri altri  la  dipinge- . 

Cor.  0  così  fa  tuo  conto  , 

CÌo  v fi  d'andar  mio  padre  ; 

Se  non  quanto  lafciuia , 

Al  fuo  culto  conforme , 

In  lui  [pira  maggiore 
La  noìrtra  Dea  Ciprigna. . 

Lcuc.  Forsennato  fon  io ,  che  faggio  tenni 

Costui  pur  diangi .  Hor  fegui  ;  che  ben  toJt& 
lo  raffigurerò  queito  bifi/kf* 

ÌCeé 
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Sor;  Fedi  tu  q  netti  fiorì 

più  bei  de  gli  altri  :  à  quali 
par,  che  di  quello  prato 
Ogrt  altro  fi  or  s*  inchini  ? 

Ometti,  quelli  haue  aperti 
Virtù,  pur  hor  av fóto, 

Da  le  tenere  piante. 

|  Vedi  tu  quel? barbetta, 

Che  non  pur  L' herbe  intorno  , 

M  a  vince  di  colore 
I  più  fini  fmer  aldi? 

Quella,  quella  più  frefea 
il  fuo  leggiadro  fianco 
l\cfe  pur  dian  gì  :  à  cui 
Molle ,  giocondo  letto 
(  Sè  felice  )  diuenne. 

Leuc.  t Adagio .  hor  hor  fuo  padre hauremointefo . 
7Slpn  hebbi  àmiei  di  mai  maggior  trafmllo . 

Ma  mira  (ancor  eh' egli  ragioni  àcafo  ) 

Belle  cofe ,  cr/ei dice.  Hor,  via ,  la  fàccia 
Di  cote] lo  tuo  vecchio  homai  ci  narra . 

Cor.  VcnerC e  nota,  almeno 
Per  fama  :  augi  fouente 
V  itta  i'bauvai  rittratta 
Sùnel  fuo  facro  Tempio . 

Lei  ben  fifo  riguarda  : 

Etnei  fito  volto  limo  buonvecchio  adora. 

Lcuc.  'Ahi,  che  quetta  è  bestemmia  :  e  troppo  eccede 
il  fegno  del  piacer,  Coridonmio , 

Altro 


i6  fi  r  t  o 

Mitro  fhpcr  nonvu.  Cor.  Mi  r accottimando  * 

SCENA  Q_  V  A  R  T  A, 
Coro  diPaftori,  guidato  da  Leucippo. 


f,euc.  V  'T  MJf  e  Thaggia  pietà  la  Dca9 

V/  ch'offendi  : 

E  ti  ri  foni  in  queflo  fanto  giorno „ 

Hot  ,  voi  Compagni  mìei ,  T attori  amici , 

Che  dite  di  co  fluì  ?  Vn  P  Cerici  m*hà  fatto 
Buona  peZffa  flupir ,  sì  ben  parlando . 

Manoi  qui che  facciami  Leuc, Dirouuel'bora  % 
Hiefi  fà  jl  nono  dì ,  che  voi  Japcte , 

Che  quandintorno  intorno  fi  difeopre 
Da  l'alto  M onte  aErice ,  veduta 
*2qon  s'e  colomba  in  quefte  parti  alcuna  : 
il  che  (  s*à  maggior  nostri  hafh  à  dar  fede  , 

Et  a  la  pia  religione  antica  ) 

Moftra ,  che  la  gran  Dea  Madre  à'jtmorq 
Dal  fuo  famofo ,  e  rimerito  Tempio 
Taffata  fìa ,  come  fuol  fare  ogni- anno , 

Jge  la  remota  Libia  .*  e  quìui  tutti 
Tfhabbia  condotti  i  jemplicetti  augelli* 

Ch*  a  la  fua  Deità  fon  confacenti , 

Boggi  è  il  decimo  giorno  :  &  Ivfo  vuole ? 
girella  ritorni  :  &  già  mi  par  d*vdire 
Mille  fkjfurriin  quefte  feti te  intorno 
D'amorofe  colombe  :  &  bò  veduto 

'  (Salit% 
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(  Salito  il  poggio ,  d  mio  tugurio  k  canto , 

Qfafìa  mattina  vnìbmt&nnangi  à  fALa; 

Che  l’aria ,  chiara  affai  piu  de  I  vfiico, 

S cernerla  mi  lafèiò  difiintameute) 

Venir  da  Unge  >  &  pur  di  verfo  il  M are  > 

Quella ,  cb’efferne  fkol  l'ambafciatnce , 

Di  color  mille,  &  di  grandcgga  immenfa-*  * 

3\(è  mai  (che  mi  ricordi  )  dia  più  bella  , 

Oda  piu  grande  in  colai  giorno  venne 
jp  far  sì  caro ,  e  sì  gradito  officio . 

Segno  (  aggiunta  del  dì  tanta  chiarella  \  f 

Ctìeinon  fi  feorge  pur  muoio  alcuno  ) 

Ci/effer  debba  il  più  fertile  quejfanno 
Di  quanti  à  l’età  nostra  babLam  paffuti .  -,  j 

jL' noi  dunque  conuien >  puri ,  e  deuotiy 
Tieni  dì  fanto ,  &  amorofo  gelo , 

Honorar  la  gran  fefla  ;  e  tutti  infieme^ 

C oronati  di  rofe ,  &  d  altri  fióri , 
llT empio  vifaar  de  l’alma  Dina  ; 

Et  lei  pregar ,  ch  i  noftri  cori  infuri 
De  la  fua  vera ,  &  benedetta  pace^j  . 

Vn  P.  Saggio  è  l’auifo  tuo ,  Tofior  gentile  ; 

Et  dritt  e  ben ,  eh3 a  la  gran  Dea  fi  mo$lri\ 

Con  ogni  fegno ,  il  rnjif  ardente  affetto . 

Ma  tu,  pur  d’anni,  di  fauer  maturo  x 

Sìa  nojìra  guida  :  e  noi  ti  verrem.  dietro  y 
M  minimo  tuo  cerno  vbbidìenti 
l^uc.  De  Ibonor ,  che  mi  fate  y  io  vi  ringratio 
£t  fol  l’accetto  per  l’età ,  che  fola 
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Mi  dà  fopra  dì  voi  qualche  ragione . 
Mdunquein  prima  à  me  parrcbb:  bonetto  p 
Che  fi  Jcordaffe  ognun  dì  noi  %  per  hoggi\ 

Il  caro  armento ,  ò  la  diletta  greggia  ; 

'Norì  dico  y  eh7 alcun  lafciil  fuo  patire  : 

Che  magra  fora  alfin  si  fitta  fejla  : 

Tfè  la  capretta  mia  tal  va  la  faccia  ; 

Ma  che ,  per  quello  fot  giorno  folcane  » 
Jfe  donaffe  la  cura  al  fua  famiglio  : 

C lo ognuni  ha  tal ,  che  può  fidar  fi  in  lui . 
VnP  ilo  già  nhò  dato  al  mio  fedelRofcbino 
Tutto  risicar  co  ;&  cóftor  so  cìTei  fono, 

Tdpn  men  prouidi  ancor ,  ne  men  denoti  * 
Leuc .  Bene .  io  pofda  direi  >  eh' ognun  di  noi 
Ter  quefie  belle  piagge  ir  fi  deueffi_j 
Cogliendo  gialle ,  e  pallide 'viole  ; 

E  cime  di  papaueri ,  e  uarcifji  :  ■ 

E  bianchi  gigli ,  e  teneri  giacinti  : 

Et  di  lauro 3  &  di  mirto  alcuna  foglia. ^  ; 

Ter  cièche  pojle  inficine  in  cotal  modo 
Sonvfe  far  d'odor  gentil  concerto . 

Et  di  tutto  face (fé  vna  ghirlanda. 

Onde  y  la  tetta  ornato ,  ognun  vorrei , 
Cantando ,  sauiaffe  in  cima  al  Monte 
jtl  bel  Tempio  di  Ferriere.  Exicina^ . 

Qmui  s  alcun  dì  noi  *  dì  pianger  fatto  * 

Ter  grafia  de  la  Dea ,  (video  fi  vide 
Da  qualche  duro ,  infopportabil  nodo  : 

Mi  piacerla ,  che  dvn  perpetuo  fegno 
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De  la  fua  libertà  fkceffe  offerta^ . 

Così  >  s  altri  hebbc  mi ,  fermo  feguendo 
La  fua  fugace ,  e  caraTaftorclta , 

Di  vero ,  &  falcio  amor  degna  mercede; 

Lafclafe  parimente  alcun  indino 
De  la  fua  vwa ,  incomparabit  gioia-* .  „ 

CHE  s’cffer deb l'huom  grato aXhuomo: Quaté 
Ef/'er  del  maggiormente  grato  a  Dio  ? 

Ffn  P*  Leucippo ,  àmie  parer,  sì  bendinone, 

*  Ch'il  fuo,  chiamar  fi  può  diuin  conjìglio . 

*  Ma  quali  offrir em  noi  fem  àia  Dea 

Si  X  improni fo  ì  Vn  alt.  P.  M  me  non  manca  nodi 
Molti  dintorno  :  onde  piud'vna  offerta 
far  le  potrò  ;  ch’ella  difciolfe  il  laccio  :  # 

Età  fuggir  da  Camorofe  frodi , 

Ctìordit'hauean  i' impaccio  9 
'  la  via  moflrommi  aperta-* . 

L'alt  ,P.  Et  herbe  à  me  non  mancar  anno  *  e  fiorii 
E  or  fedi  quegli  iflefii. 

Che  fur  più.  volte  prefi 

Da  la  mia  bella ,  e  meco  fretta  Clori . 

Leuc.  \on  sò  qual  di  voi  due  dir  più  felice 
Bentecoio  fendei  primo  gaudio  à  parte  ; 

guari  ha  già ,  eir  a  mille  fìrattj  tolto , 

Mncì/io  l  mio  voto  ho  (ciotto . 

Tur  merta  il  lungo ,  &  mal  gradito  affanno  » 
Cì/ioriconofca  il  beneficio  ogn  anno . 

VnP  .Horsù,  CHE  l ire  ne  gli  amanti  fono 
Quelle  y  che  fan  Jentirl  amor  più  buono . 

£  a  Kfpn 
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Istori  dirai  cosi  fempre.  Leuc.  Io'l  dico,  tl  difii, 
El  dirò  fin  duo  viua .  Io  fon  già  fianco 
Di  cacciar  con  bue  goppo  errante  Damma-* . 

Vn  P,  D'altro  tenori? an  mille  piante  fcritte 
In  honor  di  coilei  per  la  tua  mano . 

Leuc.  Hor ,  non  fai  dunque  tu ,  ch'va  rogo  acce  fi 
De  l  intagliate  fcorge ,  otfarfi  tutta 
Del  mio  paffuto  error  la  rea  memoria  * 

Mala  memoria  àpunto  fe  ne  perda. 

Eterniamo  al  propofito.  Vn  P.  Torniamo . 
Seguili  tuo  ragionar.  Leuc,  Dunque  pamam* 
Che ,  f odi  sfatto  al  T  empi  a  al  diuirn  culto  ; 

Di  quel  latte  premuto,,  de  la  forma 
forfè  non  meortratto ,  onde  ciafcima 
Di  voi  sì  bene  alauda  :  &  di  quel  frefeo  + 

Ch'il  bifolco ,  o'f  capraio  in  quefio  mentre 
fPq.tr  à  haucr  munto,  :  &  di  quel  pane ,  &  vino  * 

C  he  (  benché  parcamente  )  ognun  raccogli  e  ^ 
$'haucffe  ad  arricchir  folavna  rrnnfa  % 

La  quale  anch'io  deimo  p  onero  me  Ile 
Ornerò  votantim*  &  di,  que9  frutti  % 

C he  porta  pur  quejta  sìagion  nouella  : 

Come  fon  bianche  more,  e  fraghe  roffe. 

Et  alt  una  riregia  primaticcia. 

Ch'ai  color  fi  pana  quafi  vm  guància 
D i  vergogno  fa  ,  e  timide tta  l^f  nja , 

Vn  P.  ?qò  queste  forfè  inutile  ricordo  «, 
leuc.  Dato  pofciariHoroa *  corpi  iajfi, 

Rallegrar  ci  fotrem  le  menù  ancora 
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€o  fuonì ,  &  conte  danze  sfitte  ognanno , 
Sinché  di  giuochi  àlfin  fi  faccia  Ihora  ; 

.  Tgè*  qual  ben  duoimi  affai ,  choggimai  vecchio  , 
filtro  più  non  potrò ,  che  dare  i  premi 
vincitori ,  e  terminar  le  liti . 

Tempo  ben  fu ,  ctì anch'io  >  veloce ,  e  deflro  9  1 
Le  membra  m  allenai  sì  bene  al  cor  fio  9 
Che  vinfit  al  leggieriffimo  Lacorie , 

Fra  l' altre  cofie,  il  fino  fkmofo  corno  : 
il  quale  ancora  inmia  magionrifierbo .  ) 

Et  al  forte  Linceo ,  nel  trarr' il  palo , 

Tolfi  l'honor ,  per  lui  dianzi  acquiflato 
Incontrai  buon  Eucrito .  Et  de  la  lotta 
Che  vi  dirò  ?  s  io  pur  ne  fui  bandito , 

Finto  Batto ,  &  fxlfeoTvn  dopo  l'altro . 
tìor  così  vuol  ‘iqatura  .  &  BFOTf  per  quegli 
Cni  Cancan  gli  anni  :  &  non  mancai  anzi  tempo 
giacer  in  vita ,  &  dopo  morte  gloria. ’s  . 

Ma  bella  compagnia  quinci  apparijccs  • 
Fedetela ,  figliuoli .  0  che  ventura , 

S' anch'ella  haueffe  al  Tempio  i  paffi  volti  » 
Stiamo  à  veder  fic  fi  difpon  d' andar  ui  • 

■  ? 
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Coro  di  Ninfe  i  guidato  da  Galatea  . 
Coro  di  Pallori ,  guidato  da  Leucippo. 

VI  tutte  dìjjcr  pur  di  ritrouarft  : 

7\r  è  (e  ne  vedi  ancor  toparjà  alcuna . 
Cbisà  felaltrcban  già  presii  vari- 
ta,  ^ggioì 

Gal.  So  -,  ch’amar  illi  almen  rnhaurebbc  atte  fa  ,4 
Che  troppo  marna,  &  da  me  troppo  è  amata. 
Mn  che  gente  e  Colà  ?  faran  "Pallori . 

Lorne  dimandar  em  ■> s  ei  fialide* nofìri. 

Oh  vha  tra  gli  altri,  il  riofiro  buon  Leucippo . 

V  N.  Leucippo  ?  egli  e  ben  de(fo.  0  dolce  incontro . 

jLndiamver  lui  :  che  par ,  clf  einon  fi  mona  é 
Cai  *  Andiamo  ,jLndiam  ;  chor  gli  cono] co  tutti* 

0  de  la  nòBra  Falle  bonorc ,  e  pregio  , 

Saggi  P  afiori  fé  mai  1*  api ,  chauete  * 
f]Sjon  veggan  tafii  :  e  mai  non  manchi  il  latte 
le  felici  vojlre  pecorelle  : 

Deh  fe  per  forte  hduefìe  qui  veduta 
De  le  noBre  compagne  alcuna ,  il  darne 
Qualche  nomila  ànoi  nomai  difpiaccid-j . 

LcuCé  Fegjpfe  Tginfe  *  in  quel  non  breue  Jpatio$ 

Che  fermati  ci  fi  am  quinci  dintorno , 

Tfon  ci  kDonna  apparita  altra  che  voi . 

Ma  voi ,  sì  belle ,  &  sì  di  fiori  ornate  * 

,  pone  fete  per  ir  i  si  bei  voBr  occhi 
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Tfon  veggan  secchi  :  &  non  vi  manchi  mai' 

7S[c  i  giomnili  cor  gioia  amoropt-> . 

Cai,  S  ogni  vecchio  è,  qual  tu ,  faggio ,  cortcfe, 

H aurei  torto  a  bramar  ciò ,  che  mi  preghi  ; 

*Angi  mi  sforma  sì  tua  gentile ?ga , 

Ch'io  negar  non  ti  sò  co  fa ,  che  chieggo. 

Sappi ,  che  come  ‘Ninfe  de  la  Dea , 

Choggi  s'adora ,  per  andar  ftam  moffe 
*Al  fio  celebre  T empie  j  &  quefta  [bada 
Fatthahbiam  fol ,  perche  trouar  penfammé 
Certe  fanciulle ,  che  ci  hauean  promeffo 
.  *  D'ejfer  >  a  i'ir  in  su ,  di  noflra  fchiera l-> .  - 
Xcuc.  le  quai  forfè  hauete  apparecchiate  ? 
Coterie  belle ,  e  care  ghirlandettc^ , 

CÌ/io  vi  “peggio  à  le  braccia.  Gal*  Così  è  àpunté, 
Leuc.  Le  Ninfe ,  certo ,  à  comparir  fon  tarde  ; 

E  poco  più  ch  'il  vofiro  andar  s'indugi  9 
il  montar  vi  fiera  troppo  fatica .  ? 

Bor ,  noi ,  eh  abbi  amo  a  far  la  (bada  iflejfa^ 

Et  che  non  fiam  con  elle  ?  le  quai  forfè 
Ci  torran  Volentieri  anco  l impaccio 
Di  coglier  fiori  -,  e  (rondi  :  da  che  rihanno 
Di  beili  e  colti  oltre* l  bi fógno  loro . 

Vn?  *Se  fi  content  an  elle ,  cr  noi  contenti . 

Lene  Giouani  Vaghe ,  s*ei  non  vi  dijpiacc 
Vofco  d'hauer  quattro  Tafiori  allegri  t 
Eccoci  ;  vi  (arem  fidi  compagni  < 

Gal  .  Et  chi  rifìuteria  tanta  ventura  $ 

3Laic.  Certo .  l,lp4  è  mai  buon  dlfcompagwtt  é 

M  4  N* 
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pure  il  gran  fiiuor ,  che  voi  ci  fatei 
Buon  cì  f dpria ,  fe  ce  l  facefte  foto . 

Dunque  :  poiché  vauangan  le  ghirlande  , 

Ter  non  v’effer  le  ìqinfe ,  à  cui  fur  fatte  : 

Ter  che  deuete  voi  non  compiacerà , 

Che  ci  pofjìamo  ornar  de 5  vottri  fiori 
filtri  lanerà ,  altri  la  bianca  chioma  ? 

Gal.  La  tua  dimanda  alquanto  ha  de  l  bonetto  f 
Tfpbil  Tafior  ;  ma  fe  voi  rete  quattro  : 

Et  le  ghirlande  non  fon  piu  di  tre  : 

Parafi  ingiuri  a  à  chi  ne  farà  ♦ 

V.N.  Leucippo  hanà  la  mia  L  alt.N  La  miapiu  tofio* 
Gal.  ^Arginò  :  ch'io  lamiavorrei  pur  dargli . 

Ma  potrem  far  così .  Ffoinhabbiam  feis 
,  ,  D’ogifvna  à*  effe  pigli  aremo  vn  fiore , 

E  vn  ramufcel  di  pianta  :  &  ne  faremo  1 
Vna  forfè  più  bella  affai  di tutte^a. 
tcuc.  La  qual  fi  a  di  sì  prolùda  inuentrice^j  • 

Gal  .0  tua,  ornila  ivo'  che  fe  ne  faccia . 

Lene.  Hor  fta  confà  te  pare .  il  Sol  $  inalba  : 

Turche  fi  vada  via,  lodo  ogni  coja  * 

Gal.  'Dunque  pigliate  voi  tutti  la  v offra . 

Eccone  vna  per  vn  o .  Ecco  la  mia . 

Hor  di  queff  altre  ognuna  il  fiore  fcelgd , 

Et  l berla eli  à  lei  par .  Leuc.  Fate  litteffo  » 
Voi  tré.  Gal.  Dategli  à  me  tutti  :  ch'io  voglio 
Far  la  ghirlanda  di  mia  propria  mano , 

Che  deue  coronar  s  ì  degna  tefì/L-> . 

Leuc .  Di  tam’bonorla  tua  beltà  ringratio . 

i  Ecco'l 
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V-N*  'Echimio  fiore  ,&lherbàé 
Gal*  il  fiore  è  Vrimo  Fiore  : 

Qucjìa e  Menta  *  d  l’odortM  * 

Mito  mijìerio  nel  tuo  dori  fi  ferhd  * 

!  lette.  Dar  Vrimo  Fio  ^e  à  vn  vecchio  è  vna  Mentita* 
GaL  Jln%i  f  ar  >  che  la  Ménte 
.  1 \infbr%i  affai  nel  vecchio 
VnVrimo  Fior  )  fe'i  vede  fot  amento. 

Il  VnP.  Ecco  per  parte  mìa  ciò ,  ch'apparecchio* 

:  leuc.Z,^  Vita  nostra  e  filmile  àia fa  . 

G  al.  S'haueììe  Vita  à  la  virtute  eguale , 

Li  Fp  fa  fora  eterna  yctu  immortale^  * 

1  alt.N  ,'Hpnsò  quel  *  eh  io  mi  dia* 

H or  tagli  queUoàcafio , 

Gal*  il  fiore  è  ùelofi/Lj . 

Affai  mofiri  nelherba  migkornafo . 
leu  e.  Cofiei ,  sii  mal  nUannuntia  ,anco’l  rimediò 
Minfegnd:  ma  retato’ ha  fatto  fano . 
COlffVIFJSfi  fbuomo  Gelofo  h abbia  Fin  occhio * 
Gal.  CHI  ha  Finocchio  conuien ,  che  fia  Gelofo  • 
Ma  nel  don  di  cofiei 
Giace  altro  fienfo  afeofio  . 

Forfè  vuol  inferir  >  che  qudnfàleì  > 

~  Sdegna  quel  bel ,  che  piace  fola  à  gli  occhi  ; 
Come  dona ,  e  difpreTga 
Fior ,  la  cui ,  fenga  odor  *  fiocca  vagheggà 
M.ltrui  par  ch’infinocchi . 

Vnalt.P.  Eccoti  l'herba ,  Acanto  * 

Eccoti  il  fior  Sambuco* 

i.  A  Chi 
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Chi  qui  s'appone  ha  ben  à'arguiìa  il  Vanti* 
Lene .  Son  à  canto  a  la  Buca ,  tu  vuoi  direna . 

Gal.  SÌ  :  ma  à  qual  Buca  acanto?. 

Sana  ;  ou  entrar  fi  può  fen^a  morire . 
HortUypoic hai  >Taflor,  tuo*  doni  in  punto  s 
D agirmi  :  eh' efferio  ì'vltìma  intendo . 

Leuc.  Tu  sì ,  che  moflri  hauer  tutto* l  tuo  fenno , 

Che  vuoi ,  che ,  s'io  fon  Bianco ,  mi  dia  Taceva . 
Gal.j [L  flutto  del’ Oliua  *  * 

Raffredda  :  s’è  immaturo  ; 

E  [calda ,  j’è  maturo .  '  : 

£  temperato  più  che  fi or ,  che  vinti 
llliguJiro;.Horrtu9godi: 

C’hai  da  coftui  tutte  tré  quelle  lodi. 

Leuc . 0  degna  figlia  del  Taftor  Egone , 

Di  cui  nejfun  giàmai  meglio  conobbe  , 
r  Tie  curò  meglio  i  morbi  de  le  gregge . 

Ch'io’ l vidi  alcuna  volta à  nofiri  pafehi 
D’vna  fica  pecorella  ojferuar  gli  atti  : 

Et  fi  0m  ella  >  ò  giua  dietro  à  l'ombra  : 

O  cimar  fivedea  neglettamente 
L’h erbetta  verde.:  ò  lenta ,  dopo  l’ altre  , 

Di  paffo }  in  paffo,  coricar  fi  :  dire , 

Quejia  ha  il  tal  male  ;  e’ ncontinent e  il  [angue 
Vaia  cima  del  piò  trattole  :  e  pofeia  > 
i  Con  herbe  [aiutifere ,  e  foaui 
(  Che  di  tutte  [ape a  natura .  &  forra  ) 

Targata  bene. ,  e  ristorata ,  farla 
Ritornar  in  vn  dì  fona  all  egr  a  * 
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45  ah  Deh  fcrbiam  tante  lodi  à  miglior  tempo . 

Hot  qual  fior  farà  il  mio  ?  qual  fia  la  piànta  ì 
Vo  darti  quello ,  onde  laltrbier  le  chiome 
Ornata ,  el  fcn ,  l'alma  C  AIA  $  .A  i  vidìi 
il  che  d'alhota  in  qua  fa  -,  ch'io  lo  Etimi 
Soura  ogni  fior  >  che  più  fi  troni  in  pregio . 

Leuc.  Ben  degnò  eri  l  ò  bel  fio?\ di  quel  bel  fiyio  i 
Se  filo  al  Mondo  il  fio  candore  agitagli . 

Ben  de  le  chiome  ,  onde  foaue  fpirà 
Arabo  odor  :  s  ii  loro  odor  pareggi  l 
Gal.  Che  non  dì  tu ,  che  dal  Lilio  Conuallio 
Acqua  aurea  Jhdifiilla  ehm  ciò  l'or* 

Tuo  figurar  de'  fioi  biondi  capcgli  ? 
leuc*  Tot  so  :  ma  quinci  il  fin  meglio  s'accenna , 

L'  I  IfT  È  PQhfJt  cui  BELTÀ',  fiillata  m  aure* 
L  ' altrui  Virtù  vital  lafià  rinfrancò^ . 

Gal.  Hor  -,  qual  di  si  bel  fior  fia  degna  l'herba  ? 

Leuc*  Ispidi  altra  à  par  di  quella  Sempre  Fina . 

Gal*  Fina  dunque  mai  Sèmpre  il  fiore.  Leuc*  EFiuè 
v  La  BELLA  Tfirfa ,  il  cui  BEL  TfO  ME  adorè 

T auto  d  Dotto  Vallando  -,  cb'à  lodarlo 


Di  chiare  ìsùnfe  -,  &  di  Vapor  fkmofi 
Trahe  fico  lunga  *  &  hoÈorata  fihiera . 

Gal  *  Ma  la  coróna  è  fatta .  iòle  ne  cingo 

La  fronte .  tìoY  tocca  à  te  dì  farle  honoré 4 
Qual  fi  fòffe  di  lauro  5  oueY  di  mirto . 

Leuc*  Anzi  vie  piu  ,pur  che  l'ingegno  bafti . 

Ma  tempo  e  damarci .  Et  che  fi  canti  * 
Sopra  tutto,  pervia.  Gal.  Sì  ;  ma  bifogrié 
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Cantar  quelli)  ognun  fappia.  Lene.  Ee  sKnténdèi 
7s^e  farem  qui  tra  noi  prima  la  prGua-> . 

coro. 

jTìyTljiM  le  lodi  de  la  nofira  Diu&. 
La  Dea  Madre  d’Mmore 
A  Loéam  con  paro  core  ; 

Se  pur  tant’altoil  noHro  merto  arriua. 
Venere  bella ,  à  cui s  inchinali  Mondo  , 

Che  per  te  crefce ,  &  durai 
La  cui  fbauecura 

Gentil  di roggo ,  e  d'ajpro  il  fé  giocondo; 

Dea  di  gioia  &  di  pace , 

T  occaci  il  cor  conia  tua  [anta  faccia  ♦ 

Di  uà  del  tergo  Ciel ,  che  lauree  chiome 
Vibri  mattino ,  e  fera  ; 

Et  fra  ferrante  (chiera. 

Cui  guidi ,  c  chiudi ,  hai  Ihonor  doppioni  nome; 
"Piu  dì  ogn  altra  felice 
Stella ,  àte  farne  hoggi  beati  liceva . 
jl  te  di  bianche ,  &  di  vermiglie  rofe  ; 

Propri  tuoi  grati  fiori  ; 

Serbiamo  piena  a  odori 
Ricca  corona ,  in  cui  Carte  ripofe 
Quanto  qua  giù  fi  chiede 
D  vn  puro  gelo  a  far  denota  federa  • 

T u  Dea ,  tu  dunque  il  noHro  canto  aj colta  : 
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Et  1  accetta ,  e'I  gradi  fri  : 

Tu  pure  intenerifci 

Colui ,  che  regge  il  quinto  Cieltaluolta 
Fra  gli  sdegni ,  &  franarmi  : 

'  Et  di  tua  propria  man  tutto*  l  di  farmi  . 

Canti  am  le  lodi  de  lanoftra  Dina-* . 

La  Dea  Madre  d'amore 
Lodiam  con  puro  core  ; 

Se  pur  tositi  alto  il  nostro  merto  arrlu/c*. 


Il  fine  del  Primo  Atto 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
Titiro,  Conclone* 


CQOT  j  quanta  fante 
Et  quanto  podere fe  : 

Di  quanto  ben  ripiene 
Stenle  forge  d'amore; 

Ee  quali,  molti  y  fenga 
S aper  ciò ,  che  fi  dicano , 

V ituperano ,  e  dannano  à  <gran  torto . 

C  Qr,  Certo ,  da  gli  occhi  de  la  bella  E linfa  t 
ToBo  cì fèlla  gli  aper fe , 

Tarue  >  cìfei  fi  moiieffe 
Vna  (bàtti tate,  I 

Che  t  litio  mi  riempi  uà 
Dyn  piacer  ?  mai  da  me  piu  non  prouatQ , 
Tit«  Quefi'era  la  faettta. 

P'\Amor ,  che  dolcemente , 

Ter  la  bellcgga  de  la  tua  Amarilli ,  2 
lAlhor  f  entrami  core , 

Klfl  qual  ninna  ragion  è  mai  potuta 
Entrar  già  molto  tempo  » 

C he 
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Che  sfollatimi  fìa. 

Ter  tuo  ben ,  dirti ,  ò  per  carità  mi<i~> 
Cor  .Ohimè,  fratello ,  •  àpunto 
'iqel  rog^p  Pett0  alhora , 

7 \{el  qual  (come  tu  dici) 

Termale  tuoi  confòrti',' 

7S Jon  era  mai  potuta 
Impresone  alcuna 
Vi  Tafloral  piacere 
Entrar,  fonti  desiarmi 
Vn  penfìer  am  orofa  : 

Il  qualmitagiomua 
Tfe  r affannata  mente, \ 

I  Collei  e  (feria  più  bella  co  fa , 

Che  per  viuentc  alcuno 
Gì  amai  veduta  fijjes . 

Et  ben  (  s'io  ti  comincio 
jL  dìftinguerle  parti 
Di  lei)  meco  dirai , 

Che  non  fu  vista  mai  sì  bella  cofani . 
Tarean  gialli  amaranti 
Quelle  fiie crejpe chi ome^'i 
Le  guance  fiordi  (pini  : 

Sol  che  qualche  viola 
Di  purpureo  colore 
Fràior  fembraua  jfiarfa^. 

Il  petto  tutto  candidi  liguflri ; 
l'habito ,  ohimè  y  diurno . 

Tic.  Ben  tofio  diuenuto 
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Sei  ,  eh  Tafìor ,  W/c?  hellerr* v 

Cor,  Loffi  :  che  fil  mincrefce ,  '  • 

C/^c  forfè  ì  feemo  pie  l odi ,  parlando 
% deh  linguamortale 
Ragionar  d  ma  Dina . 

TiU  Egli  andrà  racquìftnnd?  9  àpoeof  àpoc 
là  intero  Pentimento .  * 

Fedi ,  eomV/  conofce  # 

Chelecofe  diuine 
Di  merenda  degne 
Sonpià  de  le  mondane^*. 

Che  direm  noi  di  te ,  Coridon  cam  f 
Certo  muri  alti  qcofa. 

Se  nonché  le  vixmi. 

In  te  dal  Cielo  infufe * 

Fortuna  imidio  fi 
Chiufiy  e  legate  hmeffi  - 
Inm'angujla  parte  del  tuo  core * 

Co»  legami  pompimi: 

|  quaì  lutti  jtmor  ruppe  % 

Sì  come  molto  pìùy  diki  9  pojfcntcj. 
Et  come  eccitatore 
D 'addormentati  ingegni % 

Quelle ,  da  cruda  Sorte 
^Adombrate  ,  offùfcate , 

Co»  /4  fommafua  porga  * 

Snfbinfein  chiara  luce  : 
ft  druido  apertamente  ; 

Cl  che  fioco  egli  tragga- 
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Gli  ffiirti,  à  lui  (oggetti  ; 

E'n  qual  ,  co' raggi  juoi. 

Gli  riconduca  poi . 

Cor.  7s ipn  è  Licida  cuti  *  Titiro  mio . 

Tu.  Don  è  ?  sì,ch'egliedeffo . 

T u  dunque  ti  ritira  ; 

V amm’ attendi  al  tuo  albergo  : 

Chi  vo'  feco  parlar  del  fatto  tuo . 

Cor.  Fa,  ch'io  prego  colei , 

C'hoggi  per  noi  s'adora, 

Ch3 a  la  tua  lingua  infpire 

Quell * ,  onde  acqueti  il  mio  dubbio  defìrcjt  ♦ 

SCENA  S  E  C  O  N  D  A1 

Titiro  ,Licida. 

OLI  C 1 D  iA,  buon  dì)ché  la  ai  facendo ? 

Buon  dì, Titiro  mio,buo  dì,buo  annuo . 
Cercand'ìo  me  ne  vò  di  mia  figliuola . 
'  L'hai  tu  VedutaìTit.T^ò.-ma  fard  forfè 
Ita  con  l' altre  al  Tempio.  Liei,  il  credo  anch'io  : 
Ma  tempo  e  homaì  di  ritornar  à  cafa->  . 

Tit.  Già  non  può  tardar  molto  ad  effernhora • 

Ma  quinci  ancor  non  Tè  veduto  alcuno 
Tuffar ,  eh* indi  rito >  ni Et  pure  alquanto 
Qui  mi  fon,  ragionando  ,  trattenuto . 
lÀcì.I\agiouandoconcbi  ?  Tit.  Con  Cor  idonea» 
Liei.  Saggi  difcorji  haurai  fatti  con  lui . 

C  U 
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Tit .  Et  perche  ?  non  fai  forfè  il  cafo  occorfo  ? 

Liei.  Occorfo  a  cui  ?  T ité  A'  Condono  ifteffb , 

Liei.  Et  chi  noi  sa  ?  la  co  fa  homai  Cinuecchìa . 

Sàs  c  ha  già  vrìanno ,  &  piu,ctiei  venne  paggo9- 
Tit.  Tsfol  fai  tu  4  fappi  §  etici  tornato  c  faggio . 

Liei.  Ha  forfè  il  padre  ritrouato  ?  ò  detto 

Gli  badi  cui  fa  figlino l  qualche  per  fona? 

Tit.  Quello non  già.  lÀcu  Macome ?  fengaqueflo? 
Tuoi' egli  il  fenno  hauer  ricuperato  ? 

Jgol  perdei  già  fol  per  maninconia 
Di  ciò  ?  Tit.Tu  beri  dì  il  ver  :  nnlladimeno , 

,  Sengjl  padre  trottar  >•  fengaltro  vdi  rne> 

Egli  e  tornato  Jan  piu  che  mai  fojfc_j>  « 

.  tÀdfChrdmque  fu ,  che  l:ha  così  guarito  ? 

Tit.  il  medico  fu  Amor  >  la  medicina 
L'infinita  bellegga  d'VnrfJfinfit-j . 

Liei.  Fallace  maftro ,  e  luftngbier  veleno . 

Tit.  Mastio  diuin  yeti  altrui  fol  tocca  il  coreA . 

C elejle  marina  5  che  fi  bee  con  gli  occhi . 

Liei •  Se  cara  baurei  cotefta  fita  ventura 

Tu  l  fai  i  che  fai  siol ’bo  mai  fempre  amato . 

Ma  forfè  eì  vieti  y  che  fomraamente  il  bramo  : 
Apena  il  credo  ?  Tit.  Credil  pure .  E  come? 
Di  te  mi  pigliarci  sì  fatto  gioco  ? 

Liei- Beh  i  fa  tei  mio,  perche  non  mi  racconti 

Il  fatto  tutto?  Tit-  Augi  pur  dir  tei  voglio  : 
Ctiegli  àt e  tocca  in  buona  parte  ancoro-* . 

Liei.  Certo  sì ,  pe  Imi  amor  ver fo  di  lui . 

Tic.  Dei  faper  annque ,  il  mio  Livida  caro  > 
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Et  da  me  riuento  ,  come  padre , 

Che  Coridone  è  faggio ,  faggio  àfatto 
Ck’ei,mo([odasè  jòlo,&da  quel  ferino  v 
Che  gli  è  tornato ,  affiti  miglior  di  prima , 

Gettati  ha  quegli  Bracci ,  ondf  egli  andana 
Tiu  nudo  5  che  coperto  ;  &  s  e  ve f ito , 

Cornei  falena  gid ,  d'honcfli  panni  ; 

Ch'eis' è  raccorcio  iterine  r&s'hadijbofto 
La  già  negletta  inordinata  barba 
In  guifa  tal ,  che  de  la  vini  faccia 
Tiù  non  offufea  la  beltà  natia 
Quella  lanaccia  fua  corfufa ,  &  lungau . 

Liei.  Ciò  ben  mi  piace  affai  ;■  ma  nulla  ferue 

quel ,  ch'vdire  affretto .  Tit.  Habbipatienga . 
Sappi  di  più  y  eh' egli  ha  riprefo  il  fuono  , 

Et  tv  fato  fuo  canto ,  il  qual  sì  ffreffo 
Bramar  t'ho  vdito Et  la  mia  fè  ti  giuro , 

Ch' in  lui  pur  diangi  vdendo ,  io  venni  meno  ; 
fhf'esò,  che  cada  giù  da  qucjle  cime 
Eufccllo  alcun ,  con  mormorio  piu  grato 
De  la  fua  voce  à  quelle  corde  vnita . 

Liei.  7v(è  ciò  (  quantunque  pur  mi  gioui  )  ancora 
jL  mia  curio fità  pmtorileua-j . 

Tic.  Hor  hor  ti  fo disfaccio .  ^4.1  fin  ti  dico  , 

Che  de  la  greggia  fua  sì  copio  fa, 

Di  cui  fù  mia  (  mentfei  vagò  )  la  cura 
E  de  la  fiimigliuola  sbigottita 
Ha  reaffunto  il  gouerno  ;  &  dibatter  visto 
L'vriaccref cinta ,  e  mantenuta  l'altra > 

C  2 
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Ver  oprdmia ,  fktfba  lettila ,  e  fefla  :' 

Et  parole  di  de  òbito &' di  grattai 
Vai  me  nhadette  ,  ciò  to  mi  rendo  certo , 

Che  nè  pur  ombra  à  lui  ne  l 'intelletto 
Sia  d’bumor  manine oni co  rimafta ^ . 

Li  à*  S'au edlel ,  gli  rimem bra ,  che  fia  fuori 

Del  fermo  flato?  Tit.  Quafi  per  vn  fogno $ 
Dopo  che  Molto  y  &  molto  toglie  n  ho  detto  . 
Che  pria  gli  parea  frano  purevdìrlo . 

Ma  la'. fède ,  ctìei  m ha > coli  contrafegniy 
Ci  fio  glie  riho  dati  >  alfin  Ihan  refo  cheto . 

Liei.  Gran  ventura  nel  vero  è  fiata  quefìa^ . 

Ma  dimmi  homai  qual  fu  la  Tginfa  :  el  modo ^ 
Ond' elidi  ri  fanò.  Tit.  Vie  fon  contento* 

La  Vjinfk  fu  Amarìlli  tua  figliuola  . 

Liei.  Amar illi  mia  figliai  Tit.  Ella  fu  de  fa. 

Liei.  Et  come  ?  di .  Tit#  C oridon  ritrouolla , 

Chi  ella  àormìa ,  poco  di  qua  lontana  :• 

Et  fi  die  a  riguardarla ,  a  contemplarla 
Tanto  ch’eifenaccefe.  Liei.  Elltiy  che  fece  S 
Tit.  Credo ,  desia  che  fu ,  chiudi  partiffe . 

Ma  TE  If  celar  la  freccia , 

V[pn  falda  la  ferita ^ . 

Hor  vedi  con?  in  parte  anco  a  te  tocca 
Quefia  ventura  firn  miracolo fa . 

Liei.  Mi  tocca  certo  i&ben  mi  tocca  il  core 

Ver  l' allegrezza  ;  &  più  *  che  mia  figliuola 
Fu  la  ministra  à  tanto  bene  eletta . 

Ma  non  so  comi®  tenda  ;  che  conofeo 

Anch'io 
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Anch'io  quella  beltà,  eh' in  lei  fitroua: 

'K[e  farmi  tal ,  qual  la  dicctti  dianzi  : 

Ben  effer  può ,  che  ne  lifieffa  guifa , 

Cb  alcun -,  per  gran  beltà ,  paggo  diuiene  9 
Ter  pàr  bruttezza  >  altri  fi  fàccia  faggio . 

Tur,  nè  quefia  è  in  mia  figlia,  il  del  lodato . 
Benché  non  fora  co  fa  forfè  al  Mondo 
Migliore  à  conjèruar  il  fenno  altrui  *, 

Ch'ella ,  & ogiì altra vn  Moflro  foffe,vn  Orco . 
flit.  Taci,  non  dir  così  ;  ch'il  Mondo  priuo 
Fora  d'ognhonor  jiio ,  d'ogni  fuo  bene 
Quando  ciò  fojfe..  Ma  tu  fcherzi  ;  &  altro 
Senti ,  &  altro  ragioni .  ritorniamo 
„ Al  propofito  nottro ..  Hai  dunque  inte fa 
Di  Cortdonl'hifioria ,  &  di  tua  figlia-* . 

Liei.  Lì ho  inte fa,  &  mt'n  rallegro  Tit.Odi  il  nettante  : 

Et  rallegrata  ’ anco  doppiamente^  . 

Liei.  Di  su .  Tit  ,  7 yen  voglio  entrar  àr accontarti 
Hor  la  cojiui  ricchezza  5  à  te  sì  nota 
Com à  me  forfè  :  il  qual  ben  mille  agnello , 

Che  vari  vagando  in  quelli  nofiri  monti , 

Gli  ho,  con  amor  fraterno ,  cuttcdite 

Già  più  d’vn  amo  :  ,&  sò ,  che  fiate ,  e  verno  , 

Mai  non  glimanca  latte ,  ecacio  fr-efeo . 

Liei .  Chil  sà  meglio  dime?  certo  hai  ben  fatto 
Co  fa  da  vero  amico  :  &  fomma  loda 
lAcquittato  te  rihai  prefsà  ciascuno  • 

Tfediciò  Coridon  manco  àte  deue, 

€li-  egli  fi  debba  al  buon  Seluavgio  morto  : 

f-  4  11 
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il  qual  ,  ferrea  faper  chi  cofiui  fo  fje  * 
il  lafciò  già  di  tanta  robbaheredes . 

Tit.  Ma  vo*  ben  dirti  fi  &  non  dirotti  il  fklfo ) 

Che  poiché  Coridonmn  è  piu  folle , 

Tarmi ,  ch’egli  ri  e  fica  il  più  leggiadro  , 

,  jl  meglio  accostumato ,  &  con  Virtuti 
T articolari  più ,  ch'altroTaflore , 

Che  n  on  pur  fi  ritrom  in  quefìa  Falle , 

Ma  in  queft’lfola  tutta .  One* io ,  penfando , 
figlia  e  in  età  ci  hauer  marito  : 

Et  eh* altri  fi  eccetto  lui  )  fià  noi  non  viue , 

Che  j  per  ricchegga ,  &  per  quel,  che  fideue 
Tge  le  nogge  bramar ,  /o//e  fuo  pari  : 

Liei.  Hersù ,  wo«  ir  jt?i^  /i .  Sei  flato  tardi. 

Ti  t.  T ardi  t  hor  come ,  e  perche  ì  quando ,  e-r  ewi 

Mccompagiiata  l'hai  tu  ?  Liei.  ^Accompagnata 
Già  non  l'ho  ancor  :  ma  ben  promeffa  altrui . 

Tit.  jLchit  doue  ?  raccontami  ogni cofit^ . 

Liei.  Tficn  sò  ,  di  Lieo  s'hai  notitia  alcuna , 

Talli  r  di  là  dal  M  onte  affai  fhmofo . 

Cofiui  chiefìame  Ih  a  per  fuo  figliuolo 
Vnico  Eumede  :  il  qual ciafcun  mi  dice 
Ejjer  bello ,  g?  da  ben .  de  la  ricchegga 
Sò  poi ,  ctìeì  non  ha  pàrlmge  à  gran  peggi. 
Hor  ;  io  data  glie  e' ho  la  mia  parola . 

Et  piu  ti  -voglio  dir ,  che  pur  hierfera 
Di  col  àritorm  Cornai  a  nofiro , 

Ito  à  cercar  la  fina  bianca  iuuenca  : 
lì  qual  mi  diffe  fi  &  vera  il  tuo  Milone  ) 

lidda3 


s  z  e  3*> 

tinàia^  mille ,  £«<  falliti  affai 

'rimanda  Lieo  :  &  per  meinfiemeauifay 
Corri  egli  ha  ft abilito ,  con  fuo  figlio , 

Cb’effèr  dee  generino ,  paffar  dimani 
Uff  uà  ver  noi  ;  eh' ancorila  noflra  fetta 
De  fi  a  vedere  .:  e  vuol  coneffotecoy 
£  cenar  lieto ,  &  albergar  lanotte  : 

Ter  farle  no7gte  poi  di  tua  figliuola ; 

La  qual  fènto  ancor  io  gaudio  infinito 
C  babbi  il  ben  locata  .  Hora ,  tu  intendi  ; 

Io  non  poffo  difdir  cofa ,  ctiei  voglia  ; 

Ch'egli  da  me  n'ha  già  promejfa  fermai* 
r  Dunque ,  fe  tardo  fri ,  tu  fteffò  il  vedi . 

Tit.  Ohimè,  y  sì  bella ,  e  tanto  amata  figlia 
Jtf  andar  da  te  lontana  ?  &  per  conforte 
Darla  à cui  non  cvnofci  ?  Liei.  Quanfià  ffuetto  9 
H  ai  il  torto  :  che  Ho  ben  non  ho  mai  vitto 
JLumede.yrìe  parlatogli  :  conofco 
i  Suo  f adre  ;  e  sò  chi  egli  è  :  quantici  pojfedc y 
Fin  ayn  finocchio.  Tit.  Et  queflo  folti  baflat 
Vuoila  figliuola  tua  mandar  in  parte , 

Ch*à  pena  lariueggavn  tratto  l'anno  ? 

Ilei.  Tatien'ga;  ch’ella  fi  a  lieta ,  ir  contenta , 

Tutto  io  fopporterò.  Tit.  Ben,  qui  flà  il fitto . 
Ma  de  lo  Jpofo  fuo  chi  t  afiicura  y 
Cifrila  fia  per  amar?  per  hauer  cara  ? 

Uà*  Chi  me  ne  mette  in  dubbio?  Tit.  il  Mondo  rio  > 
C'hoggi  non  lafcia  amar  dal  figlio  il  padre  T 
Cui  pur  tanfi  egli  delie .  Liei,  DML  marito 
C  4  Sempre 
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Sempre  gradita  fia  pudica  moglie^  » 

ÌTit.  Et  fi  cote  fio  Eumede  innamorato 
F offe  dì alcuna  Tffinfa  de  le  fue , 

Come  par ,  ch'il deucr  quafi  comporti: 
Ch'effendi ei  ricco ,  &  giouaney  non  puote 
Effer  di  meno  :  a  che  ti  tro  iate.  *  ? 

0'  mìfir ammanili.  Liei.  llCiel  prouede 
^  così  fatte  coffe,  Tit.  Odimi,  Lkìda9 
Tenfaui  (opra  ben:  che  non  fi  pomo 
T appartiti  mutar ,  prefi  vna  volta • 

Liei.  Habbiafi  Palma  Dea  cura  di  tutto . 

Tit.  la  finti  voi  dir  quel y  ch'io  ne  finto  : 

Fa  poi  ciò ,  eh' àte  par  :  eh' anch'io  m  acqueto* 

Io  cono  fio  il  garxpn ,  che  tanto  filmi  : 

Et  sò  ,  ch'egli  ama  :  &  sò  don* egli  ha  poffo . 
lì  amor ,  &  il  cor  fuo  .  Liei  •  Tm  cerchi  indarno 
Frdflornarcosì  degno  matrimonio . 

Habbi  patien^a ..  &  fi  pur  qudfiamlco 
Mi  fii ,  che  fèmpre  io  fi  ho  filmato  :■  taci  : 

Ch*i  vo  prima  morir ,  che  mai  fi  dica , 

Ch’altrui  fia  di  mia  ft  venuto  manco . 

'  Condon  defidero  ogni  bene  : 

Ma  per  la  prirrTa  egli  era  paggo  :  &  poi  * 
dirti  il  ver ,  nonvolontier  darei 
Vna  mia  figlia  ad  vn ,  che  dir  fi  puote  , 

C’ha  per  padre  il  Commun ,  per  patria  t  campì  * 
Tit.  Quel  5  ch'altri  br amena ,  tu  fihiuì .  adunque 
Quanti  ha  più  padri  vn  huom ,  tanti  non  haue 
Egli  più  amidi  &  qual  patria  più  degna 

Si 
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Sì  tròua  in  terra  de  la  t^nd  ìfieffc.  ? 
mMel  tempófhdìtu .  Tit.  Sta  forte  :  af colta-* • 
■Vuoi  tu ,  che  padre  à  Condoli  fia  flato 
Huom  damèn  di  Tàflor  }  vuoi  tu  5  che  fuori 
Ve  la  S  tàglia  >  è  ognintorno  chiufa 
Val  M ar ,  coflui  fìa  fiato  ?  H or  >  fa  penftero 
Vi  Caper  Pvno ,  e  C altro .  &  ben  bilancia , 

C ou  colai  contrapefi ,  il  largo  modo 
Vi  viuer ,  che  Seluàggio  ,buom ,  eh* intender 
Quanf  altri  (  &e72  tud  fai  )  volle  lafciargU  « 

Oltre  di  ciò  ,  le  qualità  rimira 
Vi  Coridm ,  che  Liei,  il  disputar  è  vano 
Sopra  di  ciò  mia  figlia  è  già  promeffa  ; 

Et  quando  ben  non  fofjè ;;  ho  Cèrte  ferme 
Opinióni  in  capo  :  e  tai  memorie 
Vi  firmi  cafi  >  chi  Vorrei  più  tofto 
%Amarilli  tener  cent'anni  in  caf a  » 

Che  darla  ad  va  figlimi  de  la  vèhttìrdA  » 

Hor  >tu  n'hai  intefo  *  T.acì  :  non  dir  altro  » 

Tit.  T^on  fi  sdegnar,  per  l)ìó\  meco  :  chè  folo 
Termo  bèn  detto  i'ho  quando  Che  detto  . 

Tfel  rejìo ,  teco  mi  rallegrò  affai 
Vel  parentato ,  c  hdi  già  fitto  :  &  voglio 
Tr ouarml  ancl* io  à  ie  no^gè  Liei.  Ciò  sintende 
Et  cui  ci  vorn  m  poi  ?  te  non  volendo . 

Tit.  Ter  hor  ti  vo  làfciar  :  rimanti  in  pacè^J. 

Liei.  Va  ;  dio  tutt' altro  in  tuo  feriiigio  bramo  * 
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Licida ,  Amsrilli . 

7"  0  IREBBE  pur  coflui pormi  indi f~ 

1  /  gratta 

Qucfto  partito y  ottetto  fon  pià  con¬ 
tento 

,  Quanfognhor  più  yi  penfo  dilyero  è  bene ; 

Se  faggio  foffe  Conclone  :  &sio 
Sape/fi  il  ceppo  fuo  :  pereti  egli  è  ricco  : 

Et  (  quel ,  eh  importa  più  _)  ctiei  qui  dimora: 

C  ti  era  per  lui  mia  figlia  : &iol*haurei 
Sempr ehauuta  ne  gli  occhi .  Ma  CHI  parrò 
Vn  tempo  viffefm  vita  fe  nefenttJ . 

S erìga  che  mai  non  fon  per  ifeor darmi 
(  Et  mi  fi  a  freccino  ognbor)  l 5  acerbo  fratto: 

Che  patì  Carnea  con  Stiliconc^y 

"Efato  del  "vento  aneti eì  come  coflui . 

Ma  che  tanti  diftqrfi ì  ho  già  promeffò  : 

TSfè  a  lana  figlia  yo  far  fette  generi • 

Ama*  Tadremio  dolce  caro  t 

,  liciti  fempre  ti  fàtui. 

Liei.  0  figli  amia  feì  qui  *  Dehdoue  fiata 

Sei  tu  fin  bora  ? hor  nonhai più  à  memoria 
C hi  s  affretta  /roggi  in  cafà i  &  quando  vuoi 
BpJJ'ettarp  ordinar  ciò  3  che  bi fogna  ? 

Ama.  Stata  fon  à  ì1 albergo  infin  adejjò 


Ter 
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Ter  affrettarti  :  ancorché  nulla  manchi; 

Che  quel ,  c/?e  //  può  far  ,  tutto  è  già  fatto . 
Maverran  purcoTtor  fengalcun  fililo  ì 
Xici.  Ver  che  no  vuofche  vegan?  Ama.  Deh,  mio  padre, 
V  enfia ,  digrada ,  meglio  al  fatto  mio , 
lieL  Che  vuoi  t  ch’io  manchi  de  la  mia  promejfai 
Ama.  Queflo  io  nonsò  :  ma  non  vorrei  marito  ; 

Ch ancor  non  mi  cono  fico  à  ciò  ben  atta . 

Xici.  T  F  T  T  0  s  impara ,  V attenga ,  c  Tempo . 

Ma  poi ,  vedi  quìdoue ,  &  quale  b  il  punto  \ 
TVO  marito  porta  quell amore , 

Che  portar  fei  tenuta  à  te  mede  fina  : 

Terciòche  quella  òdi  ogni  ben  la  bafe, 

D’ogni  felicità  nel  matrimonio . 

;  Am  a.  SÌ ,  quando  d’ambi  il  core 
Seal  da  vn  ifteffo  ardore ^ . 

Xici.  TSfon  temer ,  chuom  di  riamar  falli fca  ; 

CETE  l amor  de  l’amore  e  calamita l*  . 

V  Et  quando  Donna  honesìa  di  cor  ama 

Colui ,  eh3 effer  le  de  e  compagno  eterno  r 
L’amortragge  da  lui  pcrviua  forga. 

Qual  fà  dai  legnili  ferro  quella  pietra 
Là  per  l'Indico  Mar,  sì  com'ho  intefo  „ 

Et  poi  de 3  figli  il  dolce  pegno  è  quello , 

Che ,  quafi  chiodo  al  meggo  vi  congiunge ; 

De  quai  figlila  cura  à piu  bell àgio 
T’ in  f ignaro  ,  pria  eh’ à  marito  vada , 

Ama.  F  ’ant'è fèi  vecchio ,  io  non  vorrei  lanciarti* 
Xici.  iSfon  fi  può  dir  lafciarmi  il  gir  in  parte , 

Onde 
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Onde  Ioduro  dite  gioie  grandi ,  &  JpcJJe  : 

Se  non  contende  il  Cìd  le  mie  fferange  . 

Ama.  B  qriai  girne  batter  vuoi  dìvna  fanciulla  , 

Che.  non  sa  s  ella  è  via  a  ?  non  che  [appi  a 
Gouernar tutta  quantavna  famiglia ? 

Liei.  Benvolerli o  diciò  farti  auuertito-> . 

Bor  j  hi  ti  baffi  vdir  quel ,  cti  aneti  io  feppi 
Barn  antuhuomo ,  &  fàggio ,  il  qual  malfarmi 
Babàòcofia  sùàentfvna  grotta , 

Che  tuttàuia  s'ammira .  Egli  cficeua 
Tante  forti  di  domierilrouarfi 
Quante  quafi  di  befiie  :  e  quale  ad  vita , 

Quale,ad  vrì  altra  fiera  afmuglia.ua-> . 

Ma  quella  fidamente  era  daini 
Stimata ,  predicata ,  e  celebrata  > 

Cti  a  tape  fìmil  era  nel  gouerno 
De  la  {uà  e  afa ,  &  nel  fuggir  de  fotio  : 
Lauorando  mai  fèmpre ,  e  tanagliando  • 
Sformati  dì effer  tal  :  cti  egli  di  tale 
Lietamente  eff or  tana  ogni  fu  amico 
Bramar  lenooqge  :  e  tutte  l altre  à  f chino 
Batter  più  che  la  morte  .&mi  ricorda , 
etiti  fhiudeua  il  (no  dir  con  tal  fentenga . 
JfiOISf  pojfed’huom  piggior ,  nè  miglior  cofit 
O  rna  cattiua ,  &  di vna  buona  jfofÀ-> . 

Ama.  "Padre  mio ,  tiringratio 
De 3  buoni  auuertimenti. 

Ma  non  vo*  già  refiar  di  dimandarti , 

Quando  viene  il  difètto 
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Da*  mariti  medefmi , 

Tarmici  notar alm ente  di  pace , 

Come  fono  i  gelofi  : 

C om*  baffi  a  gouernarmoglie  inesperta  > 
Liei. li)  non  ti  nego  già,  ch’ejfèr  vi  pojfa 
jilcmmarito ,  indegno  de  laviti . 

Ma  (appi  ceno ,  che  la  maggior  pane 
E  ref'a  tal  da  l’ imprudenti  mogli . 

Che  SE  la  Gelofia(  sì  carnè  il  vero  ) 

É  ben  fegno  d  amai ,  ma  d*amor  morto  : 
Qual  il  carbone  e  fegno  anco  del  foco: 

Bi  fogna ,  che  V amor  pria  fbjfe  Vi  no . 

Ma  poi ,  mancandoli  fiato  àia  Concordia , 
Et  a  la  Fè  :  Due mantici  d\  Amore , 
Laigucnd  avoco  àpoco ,  alfin  fi  fbenfe_j . 
Ama.  Sia  pur  prudente ,  &  faggio  : 

S'haurà  cattìua  Sorte  : 

Hanrà  la  malavita u  , 

C hiedine  M tappe ,  mia  cara  compagna  , 
Che  piange  ancor  la  morte 
Di  pia  fuora  Cinifca . 

Liei  «  Quc’ii  fon  cafii  che  di  rado  amengono . 
7gon  l*  borirà  mica  buona  anco  il  marito , 
Ssei  dar àin  vna  moglie ,  par  à  quella, 

Che  j otterrà  mandò  già  mio  Catello . 
Ama.  Ohimè,  fa  cosìrea,chmmne  mori:jc> 
Liei.  Fa  conto  di  vederla,  magnandoti 
Vn  Demonio  infernal ,  ch'in  ogni  co  fa 
Tronaua  occafion  di  qualche  riffa 
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Mangiaufi,  ò  non  mangia  fi  f infelice y 
C  oftci  gridala  ;  &  ò  Troica ,  etili  troppa 
Mangiar  dal  troppo  lavorar  nafee! fi 
L altrui  teireno  ;  ò  gfimputam  il  poca 
*Al  poco  guflo  fuo  et  batterla  apprejjo . 

F  uff  egli  mani  neo  nico ,  ch'egli  era 
Innamorato  :  &  lieto ,  incontinente 
il  mi  fero  era  paggp ,  &  Jfienfierato . 

"tifi  fuor ,  ne  n  cafa  egli  era  mai  ficuro 
Dal  fuo  prò  nerbi  o ,  Hor ,  Temiy  etili  coperto 
T  i  cafcbi  adojfo  ì  bor,  Vuoi  couccr  qui  fona 
Maifempre ?  &  mi  fomenti  vn  cafo,ond'bebbi 
Vndii,  tra  gli  altri,  a  feoppiar  de  le  rifa-*. 

L' aceti  fati  eli  ad' vn  amor  furtiuo  : 

Iste  tacer ,  ne  negar ,  ne  confi! farlo 
Volle ,  ctià  lui  vai  effe .  il  cattiucllo 
Da  principio  negò,  coni ognun  fuolc_j>  « 

Co  slei  rabbia  moHro.de  la  bugia 
Vie  piu  che  del  peccato  :  ond'ei  fivolfi 
*Ad affermarlo ,  e  chiederne  perdono . 

Ella ,  per  l  burniti  a ,  fatta  sdegnofa , 

Vedi  fronte  (  dicea  )  ch'ancora  ardifie 
Cloriarfidel  fallo  ,en  sul  mio  volto . 

Tacer  al  fin  lo  fuenturato  eie  fi . 

Et  queHaalhor,  quaft  maHin  feroce , 

Incontra  l'abbaiar  di  cui  non  vale 
T^afconder ,  ni  fuggir,  ni  far  di  fi  fa: 
Confondendo  l ingiurie,  &le  bejlemmiè: 

Ben  mofirò  fuor  quanta  nel  cor  fentìa 

Del 
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Del  fdentiodi  lui  noia,  e  difetto. 

Ama.-  Deb  norime  ne  dir  piu  :  ch’ione  fon  fati  a-* . 
Felice  lui,  eh*  v' tendo 
Di  vita. ,  vfcì  di  peno-j . 

Liei,  jLnzihù fiocco , &benbeflia  più  tofto , 
Chegiàmai  di  p  or  man  nònhsbbe  ardire 
M  d  vn eccellenti ff ma  ricetta , 

Cbuom  5  natoinriua  al  Po,  d 'jLdrict  non  lunge. 
Donde,  per  gir  al  Mar,  partonlenani 
(  jqonsò  Tei  fo/fe,  ò ciurmatore ,  ò  Mago) 
M'infegnò  $per  vn  capro ,  in  SirdcufLt . 

Ama*  Qual  ricetta  è  mai  quella <f 
E  for sella  il  diuottio  ì 
Tutte  :  ohimè  ,  ferite  fon  le  buone  v funge . 
lici.  Meglio .  ma  guarda  nonne  venga  voglia 
MI  tuo  marito  :  ond’eila  proui  teco . 

Ellaevn  bdflon  dicorgno  graffo ,  &  fodo  * 

Fon  quesla  ei  fe  la  moglie  fua,  che  pure 
Era  fastidio  fa  più ,  che  vejpe, 
Diuentarmanfueta  più ,  ctì agnello-*. 

Coftui  la  m'imparò .  ma  non  già  71  h ebbi 
Mai  di  mejtier:  eh’ àpi  e  n  tuamadre  fue , 

Et  burnii  i  &  ma  de  fa  :  e  manco  hauranne 
Eumede  con  te  ,  ch*à  lei  fimigli  : 

Et  ben  fembri  fua  figli avnica,  &  vera-*. 

Ma  perdiam  tempo ,  e  venir un  co  foro  * 
Mndiam verjò l’albergo.  Ama.  "Padre mio, 
Hoggièla  maggior  fifa ,  che  ji  faccia: 

Et  ben  fai  tu  Infanga  de  le  TSfinf-s . 

S'ho 
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S'ho  à  venirtcco ,  mi  conuien  formatto 
+A  le  compagne  mie  :  che  quinci  dpunto 
'Parte  ne  viene .  Liei.  Hoc ,  fallo  :  e  poi  mi  fegui; 
Ctì inaiar ommi  amanti  puffo  puffo . 

* 

SCENA  V  A  R  T  A. 

Coro  di  Ninfe  ,  guidato  da  Galatea  ♦ 
Amanlli  • 

Ama.  T  a  CC  0  la  fonnachiofa. 

Ecco  la  fi memorata  : 

A  ,  Ecco  (  il  peggio  di  tutto  ) 

Colei,  che  nulla  cura: 

Jgon  dirò  le  compagne ,  ò  le  promeffe  : 

Ma  nè  la  facra  fetta  : 
jqèla  Dea  [anta ancora . 

Ama.  Galatea ,  motteggiando ,  ognhor  mi  pungi . 

Et  hai  gran  torto  :  che  pur  fai  sio  fumo 
jLl  par  de  la  mia  vita  &  s'intende  fi 
La  cagion  de  l  errar  mio  di  ttamane  :  J 

Vietate  in  vn  n  harrefli ,  &  merauiglia . 

Gal.  Io  m'acconcio  ad  vdirti ,  e  perdonarti . 

Ama.  L' hi  fioria  è  lunga:  e  pur  non  vo  tacerla  j 
C'ho  bi fogno  d'alta ,  &  di  configlio . 

Sor  fi  quetta  mattina  :  augi  per  tempo 
Troppo  :  che  fui  qui  binanti  l  giorno  a  fai. 

*  Eyl  mi  albergo  parendomi  lontano, 

*Hon  vi  volli  tornar  :  ma  qui  mi  giacqui 

Cari** 
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Cantand'vn  peggio .  Mlfin ,  dal  forno  vinta , 
Cor  cairn  ;  e  ratto  vifion  m apparite. 

Da  non  Cvdir  fénga  Jlupore  immcnfo . 

Gal.  Vifion  t  Deh  raccontala  5  di  grati  . 

Ama,  Donna  vid’io ,  con  tanta  luce  intorno , 

Che  potea  l'occhio  [ottenerla  àpcna~> . 

Tutta  nuda  era ,  &  fòl  d’vu  d rappo  cinta 
Di  purpureo  color ,  ma  così  chiaro , 

Ch* il  tutto  tr affi  arca ,  come  per  vetro . 
Vinceuan  loro  i  fuoi  biondi  capegli 
Quanto  i  nottri,  e  i  men  bei ,  da  Cor  fon  vinti  ; 
Et  ghirlanda  v'hauea  di  verde  mirto . 
tAlbelvifo  quà  giù  nullo  è  fmile  . 

Splendeuan  gli  occhi  oltrogn  human  penfiero  ; 
jl  cui  raggio  lucente  à  me  riuolto  : 

C osi  mi  diffe .  0  jN linfa ,  d  tutti  amabile , 

Che  penft  far  tpenfi  fuggir  Imperio 
Del  volante  figlimi  ìlofiro  carijjimo  ? 

Hor,  non  (ai  tu ,  eh' ci  tutto' l  Mondo  domina  i 
Et  che  nel  del  non  pure  ha  la  fuafèdia , 
Com'hanno  gli  altri  Dei  ;  ma  cì/ei  dimofirafi 
Qumi  poffeni  e  tanto  più,  quant'  eglino 
T utti ,  da  Carmi  fue  vinti ,  cadettero  ì 
T alche ,  laf ciati  i  Cieli ,  doue  regnano , 
Habitate  bau  le  Terre  vottre  patrie , 

Con  fdljì  vifi  ,  &  fotto  finte  imagini . 

Et  qui  confirmò  7  ve  r  con  mille  efjcmpi 
Di  Mercurio ,  d’Mpollìne ,  &  di  Giouc-J . 

D  Doue 
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Gai.  Dotte  et  la  fin  ridujje 
Suo  ragionar  diurno  ì 

Di  dolcezza,  &  fi  horror  Ialina  m  ingombri* 
Ama.  T ctei  ì  di  io  fcguo\  Élla'riprejc  poi , 

CaVitiiì  con  piume  d’or  ,  vola  in  vn  atomo 
Ter  tutto  ;  &  ab  forte  arco  fempre  ac  commoda 
Gli  OUrCi  fuoi  (Irai  ,  che  l’ acqu&uoflre  temprano  < 
Concjtici  ferifee' ,  impiaga  mafebi? e  ferdnCJ . 
T[e  i  [affi  vecchi  infin  ri  echi  ama  r  ed  eccita 
1  già  J periti  calar  ,  contierfiin  cenerei . 

Marie  ammollì  la  jua natura  ruuid'a  : 

Et  venne  amante .  Et  noli  che  Madre  fiamogli# 
Totiito  notici  fiam  da  lui  difenderei . 

Gli  huoftiini  i  gli  animali  irragioneuoli , 

I  pefei  fott'à  l  onde ,  &  leTqcreidi  : 

Tinto ,  nel  centro  de  la  Terra  itemelo . 

A  Tintura  à  la  fin  tutte  foggiacciono 
Le  cofe  ;  &  nulla  è  da  lei  forga  libera  ; 

7‘lè  j china  ella  d*  Amor  d’ejfer  mancipio* 

Gal  .  Grani  detti  fon  quefli  f 
Danonvfcìr  di  bocca 
Saggia  fai:  ma  celefle , 

Apunto  come  quella-/. 

Ama ,  Seguìa  la  Dina ,  Amor  talhor  concilia 

Le  matrigne  a  figliastri':  honornon  picciolo'. 
Doue  fuggirai  tu ,  eh’ Amor  noti  giungati  ? 

So ,  ch’adeguar  non  penfi  in  fenno  Apolline  : 
7\b  Giunon  in  ricchegga  :  &  meti  noi  propria 
In  beltà  vera  :  &  pur  tutti  Amor  vinféci . 
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Cedigli  dunque  e  tu  j  redi  :  dr  ^oi  feguita  : 

Et  la  noftra  beltà  ,■  c/je  tanto  ammirafi  : 

Et  l'alma  Deità  noflfa  ringratia. 

Che  tratta  t'ha  de  Inumerò  de '  j  empiì ci 
jLd  affaggiar  de  nojiri  doni  il  commodo . 

Quinci  y  con  feruentifiimo  fembiantey 
M 'abbracciò ,  mi  baciò  la  fronte .  In  quefla 
Sentì  paffarmi  al  con  fiamma  cocente . 

Ella ,  alquanto  allargato  il  drappo  innanzi? 

Frà  le  delicatiPfìme  mammelle 
Mojìrommi  alhor  dal  naturai  ritratto  : 

Saprcfte  indouinar  chi  mi  moHrafè  ? 

Gal*  Imprefatroppo  dura 
Ver  human  intelletto . 

Dilloci  tofto  tu ,  fel  conofaeHi . 

Ama.  il  conobbi ,  il  conosco ,  e*l  conofcetej . 
Indouinatel  voi .  Vna  N.  Doue  non  balla 
Galatea ynonvo  pormi.  L’alr.N.  One  voi  due 
Voco  valete ,  io  rimarrò  per  mdia-j . 

Ama.  Mottrommi  Ccridou  bello ,  e  pulito 

Viu ,  che  mai  foff ?  alhor ,  quànd’era  faggio . 

Gal .Coridon?  V.N.  Coridonet  Lalt.N-  Coridone ? 
Ama.  ^Adagio .  Condolisi,  e  sì  miai ffe , 

Ecco ,  nont'habbiam  dato  vnmojlro  bombile: 
Vn ,  che  di  bcllalslinfa  amor  non  meriti . 

Queftì  e  da  noi  già  fatto  faggio  :  &  amati 
(  Jqojìra  mercede  )  e  t'amerà  in  perpetuo  : 

E  viurai  feco  vita  felici(fimrt-> . 

Ciò  detto ,  /fame .  &  io  mi  nfuegliai. 

D  z  Donne$ 
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Donne ,  qual  mi  fofi'io ,  qual  mi  fentijjì , 

(  T oflo  che  gli  occhi  aper fi  ) 

Ffdir  non  sò .  ma  lafcio  , 

Ch’ ognuna  fel’auifi. 

Mitrouai  fopra  Cordone  àpunto; 
il  qual(  per  fùria  breue  ) 

Cojè  di  amor  mi  di  fife 
Con  tanto  fenno ,  e  tanto , 

Che  ftupir  femmi ,  e  innamorarmi  alquanto. 
Gal.  Lio  abito ,  era  egli  quale 
La  Dea  mofirò  dipinto  ? 

Ama.  QueHo nò  ;  ciò  ei  parea ,  ctìalhora  alhora 
Fojfe  rifeoffo  ;  augi  vn  mirarfi  attorno , 

Et  qua  fi  vergognar  fi  de  firn  flracci , 

Di  ciò  mi  diede  affai  piu  largo  inditio . 

Gal.  Tu,  che  faceti,  quando 

Fofli  ben  defia ,  e  ragionar  Vvdifli  1 
Ama  ^Diegli  buone  parole  ;  &  pur  temendo 

Di  qualche  incontro  :  &  non  vedendo  alcuno , 
Ter  la  ftrada  miglior  l  albergo  elefii  « 

Quiui  Hata  io  fon  poi  tanto ,  che  poco 
Ha,  eli  io  me  ne  fon  moffa  :  npenfàndo 
iAl  cafò  occorfo .  il  qual  anco  mi  preme 
Vie  piu ,  ctìei  non  fùrria ,  per  vn  rifletto , 
Ch'io  pur  ti  voglio  dir .  Gal.  Dii ,  per  tua  vita 
Ama.-  Mio  padre m%a ,  fenga  jàputa  mia, 

,  Trame  [fa  in  moglie  ad  vn  figlimi  di  Lieo . 

Quel  famofò  TaHor  di  là  dal  Monte  : 
gt  marnò  hierftra  folamcntc ? 

Cmhoggi 


SECONDO. 


Sì 


Comhoggi  hanno  à  venir  egli ,  &  lo  fpofò , 

Ter  far  diman  leno'tge.  Gal.  0N  che  racconti 


ia.  Io ,  che  mi  trono  (  a  confejjar  il  vero , 
0’  fm  voler  diurno ,  ò  pur  mia  colpa  ) 


Già  punta  de  C amor  di  Coridone  : 

TJon  sò  che  dir,  nè  far  :  perche  mio  padre 
Lafci  Vimprefa  ;  en  ciò  mio  cor  contenti . 

*Gr  [.  rNpn  duhhitar  :  che ,  fe  fu  vero  il  J agno  : 

.  Jlnxi  piu  toHo  vifion ,  che  fogno  : 

La  Bea  non  vuol ,  ch'altri  ti  fia  marito , 

Che  Coridone .  Et  se  nel  del  fermato , 

Che  tu  fia  fua  :  ne  l  padre  di  colui , 

Tsje’L  padre  tuo ,  nè  tutto' l  Mondo  infieme 
Totrà  far  il  contrario .  tìor,  vini  allegra  : 

Et  ama  Coridon  di  tutto  core  : 

S  ei  fi  porta  però  da  faggio  amante « 

Et  poiché  nofeo  non  veniali  al  Tempio  :  i 
T(on  mancar  hoggi  d’honorar  la  fella 
Con  le  folite  dan%e ,  &  con  ogn altro- 
Segno  di  riueren^a ,  &  di  letitia . 

Ama.  Jon  mancarò .  m’hai  tutta  confolata . 

Jfè  già  ci  volea  men  :  ch’io  ti  sò  dire , 

Che  non  mi  vidi  mai  tanto  confujà . 

Hor ,  per  eh’ il  padre  mio  m  attende  in  cafa  * 

Et  è  l'hora  del  pranfo  :  io  vo’lafciarui . 

M  riuederci  à  L’hora  de  la  dan%a . 

Gal.  Sì ,  ma  però ,  ch’ella  non  ti  fi  Jcordi . 

Ama.  Tlpn  temer  nò .  Foglio  effer  qui  la  prima-> * 


D  3  SCENA 
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A  T  T  0 


SCENA  (^V  I  N  T  A, 

Coro  di  Ninfe ,  guidato  da.  Galatea  * 
Coro  di  Paftorij  guidato  da  Leucippo. 

C al.  A  I A M  0  adunque àpranfo an- 

/\  corami: 

/  \  Ctìil  tu  albergo ,  forella ,  è  lunge  al¬ 
quanto  , 

ci  hai  quid  Àraccor.  V.  N-  JV»  beateti altroue 
Raccor  non  vi  vorrei  *  Sù ,  dunque  ;  andiamo  : 
Che  poffiam  ritrouarci  a  tempo  al  ballo . 

Gal.  Ma  quinci  vien  Leucippo  :  e  feco  ha  tutti 
QueiTaftor  di  Ramane,  fhcciam motto  :] 

Che  la  lor  compagnia  fù  buona ,  &  bella-* . 
Leuc.  Eccole  nojlreiqinfe .  Amor  vi  guardi . 

Et  la  dolce  fua  pace  ognhor  fiavofco 
Gal  Et  a  voi  fia  de *  fuoi  piacer  corte  fe^a . 

Sete  venuti  adagio  .  Leuc.  L'età  mia 
jqon  mi  concede  più  veloce  pajfo . 

Gal*  Io  tene  feufo  bene  :  e  teco  feufò 

Coflor,  che  lenti  van  Per  tuo  rifletto . 
t  H or, che  farà  di  noi  <  Leuc.  Quel ,  che  vorrete^* 
rNoi)perlanoftra  parte ,  effèr vogliamo 
Tutti  infieme  a  mangiar .  Se  d’honorarci 
A  voi  non  difpiacejfe  *  0  qual  farebbe 
De  le  no  ftre  viuande  il  condimento . 

V.N.  Siamo  imitate  altroue  .GaUHabbiampromeffo 

Ma 
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Ma  hoggiàVham  vjata  deledan%e 
Veder  emmoi  qui  i  Xeuc.  Tcrche fallire* 

Tfe  godo so  piu  di  voi ,  fè  ben  fon  vecchio , 

<3  al.  Dunque  vada  ciafcun  perla  fua  firada . 

jlàio  Leucippo  :  jlàìo ,  lieti  Ta fiori  . 

Xeuo.  Tfinfe  leggiadre  *Adio.  Vn  P.  Veneraci  guidi , 

$  C  E  N  A  S  E  S  T  A. 

Coro  di  Pallori ,  guidato  daXeucippo . 

Xeuc.Tf"  TT 0  <juefta  e  vita  he  chiara,  egiocoàa, 

1  ■■■  1  Fa ki^  ctìà le  Citta, piene  dìlnuidia , 
1  I,  $*  babbitt  vn  piacer  giàmai ,  che  fin 
piacerci . 

Vn  P.  Tiene  d’ invidia  ,  piene  d? auaritia > 

Tiene  dtambiùon,  piene. di  rifila. 

Xeuc.  T(on  ne  dir  piu .  dill'mvm  parola . 

Di  che  vhai atti  i  mali .  Qumi  àpunto 
(Come tu  dìyiamhition.lauora . 
Ognunvorrebbe  commandare  altrui , 

Ogni  dir?  ha  ribellioni ,  e  guerre * 

'Vn  P.  Fine  dTaFtor, contento  : &  di  fua  mano 
Coglie  da  ir ami  i  frutti che  Interra 
Traduce,  &  alvi  dà  fontanamente; 

T{e  tende  dà  piati ,  òdi  fiatati, 

Xeuc.  Io  ,per  me,  fatto  angujio  di  terreno 
Mi  godo ,  circondato  d*  burnii  ficpe , 

*Al  feminar  poc  atto ,  e  m  eno  al  pafcere  : 

D  4  & 
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Et  piu  che  meno  al  rddmr  le  -viti . 

Ma  fior  ri h  ,&  herbe  in  eopia:ónd’ orno, ed empfo 

Mia  menfa  :  £r  fui  de  tanto  allegro ,  &  fatto 
Lemcheggc de il{è,  col core ,  adeguo  » 

Chi  pria  coglie ,  ài  me,  la  vaga  rofa 
Di  Trmaùcrd  i  ò  pur  d'autunno  il  pomo  f 
Venga  l'korrido  Verno ,  e  (peggi  i  [affi , 

0  ferii,  col  fuo  ghiaccio,  ài' acque  il  corfo  : 
Troncando  al  molle ,  e  fleffuofo  A canto 
Men  vò  lineguai  cime: &bench’accufii  v 
Zefiro  pigro,  &  la  piu  tarda  E  fiate: 

Lieto  pur  godo  il  mel,  che  già  fumante 
Di  mia  man  trafili  da ’  premuti  fari  > 

Solchi  chi  vuole  il  Mar,  fatto mercante  ? 

0  diuenga  fòldato,  ovada  m  Corte  : 

O  ne  la  patria  ijleffa  inganni  ordifica , 

Et  incendi ,  c  rapine  :  per  hauere 
Gemme,  onde  bere,  e  feta ,  oue  dormire ; 

Ch'io  viuer,  e  morir  vo* in  quefte  felue  : 

Doue  non  turba  il  mio  filato  tranquillo 
Jfiè  inuidia ,  riè  pietà .  Vita  da  Dei , 

Che  fra  di  loro  fon  fempre  d'accordo . 

2S ]pn  porta  inuidia  al  Sol  la  Luna  :  ch'ella 
Men  labbia  i  rai  lucenti .  Mi  Ciel  la  Terra 
Tfion  inuidia  l'altegga  :  ei  Fiumi  al  Mare , 

Co'  lor  tributi ,  accrefcon  la  grandezza . 

Jft ,  fenga  quejio ,  durar  ebbe  il  M  ondo  «. 

Beati  noi ,  che ,  con  si  degni  effièmpi , 

Viriamo  in  pace:  e  le  dilette  gregge, 

Denti* 


57 
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b  entra  le  cappamuecie. ,  '/>/#  forti 

D'ogni  fuperbo  >  ^  &£?/  F{e  al  palagio , 

Con  nijfuna  guardiam  fbefa,ò  fatica. 
p„  Deh}  di  gratia,  Leucippo ,  eod  andando  * 
Cantiam  quella  Cangony  che  pur  tu  fai. 
Che  ragiona  di  queflo  Lene*  Quella  forfè 
Che  cantali  Manto  nano ,  Agricoltore^* 


* 


fn  P,  Quella  credio ,  e/;e  Leue.  bcneontenl* ; 

Mala  faprancojloroì  V nak.P.  La  fapremo* 
^cuc.  Tròùiamla  prima  *  ognun  ne  dica  va  poco . 


CORO 


OT 'ROTTO  fortunati 
(  S'eicomfceffer  pure 
Tutti  lor  beni  )  i  femplici  Tàfiorif 
Cui  danno  i  campi  grati 
Larghe  di  frutti  vjure  : 

•  d  a /Ww ,  cfo  i  dw/Y  r muori  . 

Se  de  gli  adulatori  * 

Qqpnhan  le  turbe  intorno  : 

S'entro  à  marmorei  tetti, 

Fr  à  gli  ori >  &  gli  ofìri  eletti  -, 

Et  fra  gli  Arabi  odor  non  fan  foggiornO  ! 

Menan  fusamente 

Vita  almen  ripofata  *  &  innocente * 

*kfe  di  ricchezze  priui, 
di  piacer  fi  fanno  # 

Clf* 


5&  #  U  T  T  O 

Ch'ogni  campo ,  ogni  prato  è  poderloro  « 

Spel  anche ,  Ughi  vìm, 

Frefchi  fui ,  che  fanno 

Dolce  fentir  fin  vn  muggir  di  toro» 

Sonai  gelfò  y  &  al  moro 
Sonni  forni. in  pace^f  * 

Et  di  fugaci  beine 
Tiene  Vombrof è  felice^  , 

Gagliar  da  . età  ,  cui  nulla  mai  dijfiiace* 
Rgiligion  3  Vietate, 

Giufiitia  ha  qui  Ve  freme  orme  fegnates  « 
Munge  mattino ,  e  fera 
S nei, are  pecorelle 

il  Ta  fior  lieto  ;  cl  munto  latte ,  ò  preme  3 
0*  ferha  in  tal  maniera . 

Quinci  Madre ,  e  forelle 

Sofienta  ,  &  moglie  ,  e  ipicciol  figliinftemcj* 

Tsfe  pofa  ,  che  del  feme 

De  la  Metta  greggia 

Tlpngli  abondinoi  frutti:  * 

Clfin  fua  mqgionridutti 

Tomi,  noci ,  caflagne  e ffer  non  veggi  a; 

Tfh  glihabbia  Varca  antica 
Colma  de *  doni  fuoi  Cerere  amicai . 
yiewpm  Vhorrido  Verno.: 

Et  bori* aure  oli  cor  e 

Traoda  la  negra?  &benmatura  oliua; 

H or,  con  fiero  gouerno, 

TaJJàr  gli  vedi  il  core 


M'*- 


SEC  0  ^  DO,  5^ 

<A  t animai  ,  eh' ei  pria  sì  bennodritut-* „ 

X  d  /èfita  intanto  arriun  ; 

Et  egli  intorno  al  foco , 

Clolri  me%gjd  campo  accende , 

Co'  firn compagni,  rende 
H  onora  Bacco  ;  indi  de  l’arco  al  gioco 
Mano,  &  occhio  ammaesìra , 

Od  à  la  dubbia  loft  a  il  corpo  addeflra . 

Che  più  ?  dal  dolce  albergo 
Stan  le  riffe  lontane , 

Et  d’inhonefloamor  tutte  le  voglie . 

Sempre  a  fianchi,  od  a  tergo 
Eccol  bombiti ,  di  pane 
Che  fpeffo  in  vece  vn  caro  bacio  toglie • 
Sempre  la  cafia  moglie, 

Jfogrì opera  compagna , 

Con  placide  parole ; 

La  mal  al' ombra ,  e  al  Sole, 

Del  ben  fi  gode,  &  del  mal  non  filagna 
Sempre  agnello ,  ò  capretto 
Scherma  dintorno  al  lor  tranquillo  letto  • 

O'  veleni  del  alme ,  oro,  &  Impero ; 

Defj  pereti  voslri  mali 
Son  tanto  defiati  da  ’  mortati  ? 

Il  Fine  del  Secondo  Atto, 
ATTO 


ATTO  TERZO- 

SCENA  PRIMA. 
Coridone ,  Titiro. 

0  ^marilli  mia ,  remi  fi 
il  tempo 

Li  dimostrar  quanto  da  me  sìj  4- 
mata-j . 

Huom  per  te  fon  tornato  :  &  j’ia 

ti  pojjo 

llauer  per  moglie:  io  già  punto  non  dubbila 
Li  non  diuenir  via  piu  glonofo 
Li  qual  fi  voglia  Lio  di  quefìi  bofehi  : 
Ethaurotti  per  certo ,  ò  morir onne . 

Tit.  Eccomi ,  Coridon,  fratello  mio . 

Evoluiamo ,  effeguiam  ciò ,  ch’àte* pare ,) 

Cor.  0  fa  per  mille  volte  il  benvenuto , 

Titiro  mio  :  Sei  ben  fato  veloce 

Tiu  ch'io  non  mi  penfai .  Starami  ad  vdire  , 

il  ver  fu  pur ,  Licida  finte  fé  ? 

C7/e/  ti  credè  mia  fanitatcì  &  ch’egli 
T  i  negò ,  nondimen ,  per  me  fua  figlia  ? 

Tit.  La  cofà andò  compio  ti  difii  àpunto  ; 

jLrai  io  ti  torno  à  dir ,  che  volli  in  prima 

O  I  i  II  Ch’io l 
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Ctìioi  ricercaci  à  darti  la  figlinola , 
sgarrargli  molto  ben  di  pafjo  in  paffio 
La  tua  certa  fallite  :  e  tutti  i  pegni , 

Che  dati  nhai ,  con  la  tua  granricche  gga  ; 

Di  che'l  vidi  commoffo .  ma  à  la  fine 
Conuien ,  eh' anch'io  le  ficufi  :  s'egli  è  tanto , 
Quanto  m'ha  detto ,  binanti  con  quel  Lieo . 
Cor.  Hor,com'e  piu  vi  penfo ,  e  piu  conchiudo, 
Ch' in  tal  d'agni  rimedio  cariflia , 

Et  molto  piu  di  tempo  (  eh' è  venuto 
Quel  de  le  no  gge  p attonite  homai ) 

Migliore  firada  fia  di  tutte  l* altre 
La  difeorfa  tra  noi  già  de  la  porga . 

Et  de'  Satiri  miei  voglio  l'aita  : 

De*  quai  lafcia  la  cura  à  me  :  che  bene 
So ,  ch'io  sò  lor  far  far  ciò ,  ch*à  me  piaccia . 
Senga  che  nofeo  non  gli  vo  per  altro , 

Che  per  iffiauentar  ;  non  mi  parendo 
Buono  limonar  le  mani  in  colai  cafo , 

Che  i  Taft  or  tutti ,  &  le  ISjbnfie  del  hallo 
Saran  parenti ,  ouer  communi  amici . 

Tit.  T  u  dif corri  beni  fimo .  E  direi , 

Che ,  fengfaltra  dimora ,  te  uandafi 
Ver  fio  cotefitituoi  Satiri  :  e  quegli 
Conducenti  piu  toslo,  che  fi  pofia: 

Ch'il  tempo  è  breue  affai  piu  del  viaggio , 

Cor  Jgon  temer  tu  di  ciò  :  c'ho  bene  in  vfio 
Vna  Brada  a  trauerfio  qui  del  Monte, 

Ch' è  la  metà  piu  corta  de  la  dritta , 

Sì: 


.  •  ,  -  jt  r  r  a 

Ti  t.  Si  ;  ma  che  ?  ti  dà  il  cuor  far  quel  camino? 
Cor.  7 "fon  feci  l  altro  mai  tutto  que  sfamo . 

Tit.  Sarai  fatto  ancor  tu  Satiro  certo  . 

Ma  vanne  via ,  eh' ei  non  ti  manchi  thora-r  . 
£or.  ..  Andrò .  ma  dimmi  vn  poco  .  ouc  potremo 
C  ondar  fumica,  che  fi  a  faina  pofaa 
Pepita  che  Ihaurem?  Tiu  La  fo  me .  adagio  : 
Che  questa  il  tutto  : &io  non  d  ho  penfàto . 
Trafcurato  che  fon  Cor.  Venfaciadeffo  ; 

Ch'ei  batta  ben, purché  fi  troni  illoco . 

Tit.  La  condurr emdoue [àrem  ficuri 

Vià  cìfm  loco  del  mondo.  Cor.  Dimmi  dono. 
Tit.  Jfel  Tempio  su  de  famorofà  Dina . 

Cor .  Ohimè ,  far  annoi  farri  Tempi  adunque 
Dc[  nofiri  furti ,  evn  cotal  dì ,  ricetto  ? 

Tit.  Giànon  profanerà  furto  amoro  fo 

Giorno  amorofo ,  &  amaro  fo  Tempio , 

JL d  amorofo  Ts(ume  confacrato . 

Cor.  jLh  T itiro ,  non  dir  così;  C  H* ,  Amore 

Ha  legge  and/ egli  la  Jua  fama  Madr^j „ 

Tit.  Ma  VER^  legge  d'Mmor  lece  rubbares . 

Cor  Bella  legge,  perdio;  doueso/ferua  ? 

Tu.  S  offerita  in  tutto  l  Mimoro  fo  Pregno  « 

Quante  vedefi  tu  ladre  bellette , 

Ch  altrui  rubbaro ,  &  liberiate ,  &  vita 
Vanite  andar  del  fallo  d  an%i  non  ir  e 
Via  d  hor  in  hor  de  la  rapina  altere  ? 

Quante,  à  nodo  d  ’  amor  congiunte  altrui 
gabbar  se  [ieffeal  fid  amante  tei  corcA 


Cor, 


nt. 

Cor# 


Tit, 

Cor, 
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‘‘h^e  portar  anco  al  fido  ama  ite  ifiefi  ? 

Che  piu.  inoriti  fonien  d'hauer  vdito , 

Che  la  Dea  f  chadoriam,  diè  per  mercede 
pela  fentema à  quel Vajlor Trai  ino , 

Che  diede 7  pomo  a  lei ,  coma  piu  bella  ? 
Beltà  rubbata  ?  ami  àmbbarla  finnfe 
Lui  proprio  ?  onde  Iv  fango  s' introduce, 

C  ti'  ogni  Giudice  alfin  diuenta  ladro . 

OKf  lece  ànoid interpretar  la  mente 
De  gli  alti  Dei  *  Ciò  forfè  ad  alcun  fine 
Venere  volle,  il  quale  à  noi  celato . 
il  tentarla  permenonè  fìcuro  ; 

Che  sdegnarla  pur  troppo  temo  ,  ahi  loffi  9 
Vietando  ad  Eumedc  le  fhenogge^. 

Si  che  penfiam  diluoco  più  opportuno . 
Facciam  confi  te  par,  purctiei  fi  troni, 

K(on  fora  egli  à  proposto  il  condurla 
Isfe  la  felua  de ’  Satiri  mede  fina  • 

Don  ognun  temeriavenitei  dietro  ? 

Chisà  fè  quelle  befiic,  che  fon  poi 
Satiri  (  nel  prouerbi  ot'è  nafio  fo  ) 

Si  ntoueffero  à  far  qualche  infolcnga  ? 

Ffol  credo  già  ;  pur  lo  fcìnfàrla  è  buono . 

Ma  potrem  far  con .  da  quella  firada , 

Oue  non  fio  chi  di  venire  ordàlia  : 

Credendo  ancor  *  che  ne  l’ifieffa  felua 
Ci  fiamtrà  que  Seluatichi  imbofeati , 
Taffarem  okrainfin  ne  l'altra  Vallea . 

Quìui  ha  l'albergo  commodo ,  &  riposo 

Donna , 
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Donna ,  ben  vecchia  affai  ;  masi  corte fey 
Ch'io  riattendo  ogrihonor  :  cheli  anco  ha  il  modo 
X>  accarezzarci  :  &  à  me  vuol  quel  bene  3 
Che  mi  volcaSeluaggio  à  lei  fratello . 

Quiui  harem  fintanto  che  s  intenda  : 

Et  fi  prouegga ,  &  fi  r affetti  il  tutto . 

Tit.  TSfon  mi  diffiacc  il  luoco .  il  tutto  io  lodo . 

Ma  và  :  non  tardar  più ,  ch'io  qui  rimango 
Spìa  di  quanto  amena.  Cor*  Vado  volando, 

SCENA  SECONDA* 

Titiro  ,  Amarilli . 

DITOIfTMT^DOM  I  andrò  fot¬ 
ta  queff ombre 

Sin  eh  alcun  venga  yò  fila  TaHore,  à 
'hfinfa: 

E  moflrand'ancorio  ri  e fer  venuto 
Qui  per  la  danza ,  informerommi  àpi  euri 
Di  quanfal  fatto  noHrovtil  parrammi . 

M a  quinci  vna  ne vien .  Quefta  c  Mmarille * 

O  Cielo ,  ò  Coridon ,  doue  Cei  gito  ? 

O  Ciprigna ,  ò  Cupido .  Hor,  fe  voi  fete 
La  cojlei  guida  :  ah  fiate  ancor  la  mia , 

Siche  quel ,  ch'io  dirò ,  non  le  disiacela , 

O  di  madre  che  fu  tra  noi  sì  bella , 

Figlia  più  bella  affai,  dimmi,  di  grafia , 

Doue  fon  volti  i tuoi  ffiditì  pajfii 

S'fa 
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Ama.  Sio  non  fon  bella y  almen  tu  fei  corte fe , 

Titiro  mio  ;  io  me  ne  vengo  al  ballo  » 

Ma  che  ?  troiùo  qui  te  filo  filetto  ì 
Tit.  7\ fon  paffa  l'hora  già  •  verran  poi  tutti 
Forfè  in  vntratto .  F  tu  pur  te*n  vai  fola  ; 

M a  puoi  ficura  gir  :  cti  Simorvien  teco . 
Ama.  .Amor  ,  che  filo  i  cor  leggiadri  inuefca , 
jl  mio  non  cura .  Hor  tu ,  come  non  hai 
Teco  il  tuo  Cori  don,  eh  ami  cotanto  ? 

Tit.  7 qon  mi  /piace  il  propofito .  ò  vole/fe 
il  del ,  ch'ella  il  feguijfe .  Coridone 
Meco  non  fi  vedrà  piu  sì  fòuente^J* 

Ama.  Ohimè ,  perche  $  gli  è  forfè 
Mlcun  male  accaduto  ? 

Tit.  7 qonsò ,  s  io  la  mi  chiami 
Vijgratia,ò  pur  ventura^ . 

Ma  che  n  importa  a  te ,  che  ti  dimoriti 
Sì  del  fuo  ben  gelo  fa  ?  \ 

Ama .  7 qullarì importa  à  me  :  fi  non  ch'io  bramo 
1 1  ben  fempre  d'altrui  ; 

Ft  più  di  lui ,  eh'  (  ancorché  folto  )  io  l'amo  . 
Tit.  Eh  fuffe  il  ver,  che  tu  l'amajfi  vn  poco  . 

Ama  Jo  giànonodio  alcuno. 

Tit.  Così  ri/ponde  ogni  bramata  donna  » 

7 ^on  l'odiar  non  balìa  ; 

Ch' a  lui  non  bafla  purcA 
JL  te  non  portar  odio . 

Gli  bafla/ì'cgli  almanco 
'No'l  portar  à  sì  flejfo , 

E  Ter 
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Ter  amar  tua  beitela . 

Am  a.  L’amo  ti  dico .  Boriami 
Tu  Iettarmi  di  dubbio  ? 

Tit.  V ami?  &  di  quale  amore  ? 

Ama*  Di  buon  amor;# honorem. 

Tit.  "Ninfa  gentil ,  fe  lami  r 

Sonia  per  te  d?ogni  fo]f  etto  tolto; 

Et  felice  fka  Sorte 
Stimò,  eh' ci  fa  tornato 
Saggio  ,  la  tua  mercede^ . 

Ama.  Tu  vuoi  la  fcfta  doppia 

Di  me .  dal  amor  mio  dunque  dipendè 
il  fito bene? il  fuo  fermo? 
xAhi,  che  tu  fmoleggi , 

Tit.  Tfon  fauoleggto  :  io  dica 
llver:io  dico  cofa, 

Chèaion  tè  nona  : ch'egli 
Hqcquiftat’ha  il  cerne  Ilo . 

:  Ma  ben  fora it  fko  peggio , 

Sarnand'ei  te ,  cagion  di  fua  falute , 
Tuluinonnamafii  T 
Di  tua  beliate  effetto . 

Buon  per  sè ,  sin  tal  cafo 
Ei  fofje.  pagggp  ancora; 

CHE  nel  comfcer  poco  è  ben  dolcez^au . 
Ama.  Eh  Titiro  ,tu  fchergi . 

Coridone  e  tornato 
Saggio  del  tutto  ?hor  come 
Fatt’ba  ?  che  noir acconti  ? 
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Tit.  Sei.  tu ,  che  di  me  giuoco 
Tigli ,  che non  mìnfegni 
Comminò,  hai  fatto  tu ,  chetai  l'hai  refi  ? 
Ama.  Io  f  quand’vnqua  trattai 
Seco  ?  perme  non  credo 
D'hauerlo  mai  veduto 
Sen%a  di  te ,  fe  non  forfè  flamane^j . 

Tit.  TS(on  i'hai  già  rifan  ato  per  mirarlo. 

Ter  mirar  egli  te  /è  fatto  {ano . 

Ben  tu  ,  mirando' l  pofeia 
L*hcd  crudelmente  veci  fi  . 

Ma  fe ,  pietofa  T  a  rimirare  il  tomi  : 

Sappi ,  eh' in  vita  il  torni . 

Ama.  Deh  per  tuavita ,  Titiro ,  parliamo 
Vn  poco  da  donerà . 

F  dimmi ,  shoggi  hai  viflo 
Coridon ;  sei  ti  pare 
Folle  più ,  com'egli  era  ; 

Di  ciò ,  eh* egli  t*ha  detto  ; 

Ciò ,  ch*ei  fi  penfa  ;  e  doue 
Si  ritroua  al  prefente^a  • 

Tit.  ^Adagio  :  che  rifiringi 
T  roppe  dimando  infìeme . 

Coridon  ,  per  la  prima  » 

Dame  parte  pur  hor  per  quefla  fra  fa; 

S an ,  faggio  afhtto ,  afatto  * 

Et  la  cagion  najcriue 
+A  la  tua  gran  beliate  ; 

Cui  po/federdefta 


r 
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Tilt ,  che  del  monde  batterla  monarchia, 
Ama .  Lafja  :  &  così  pur  foffe  : 

Ch'io  mi  terrei  beata. 

Materno ,  che  gli  manchi , 

Ohimè ,  tempo ,  &  ardire . 

Tit.  ardir  di  chef  Ama.  Di  farmi 
Chieder  al  padremio . 

Tit.  TSton mancaffe  al  tuo  padre 
Tilt  la  voglia  di  farlo . 

Ma  ciò  voglio  tacer .  non  gli  mancaffe 
Tini  poter ,  forfè ,  forfè . 

Ama.  Che  fai  tu  di  fua  voglia  > 

Di  Jko  poter ?  che  guati  ì 
Oliai  fofpiri  fon  quefli  ? 

Tit.  Quel , ch'io  ne sò  }  non  fai 

Dunque ,  ch'io  te  gli  ho  chiefla 
Ter  C oridone  ?  &  ch'ei  mi  t'ha  negata  , 

Fra  molt' altre  ragioni , 

Condir,  ch'eitha  promefaì 
Ama.  jt  quel  figlimi  di  Lieo  ì 
Mmarala  mia  Sorte . 

Tit.  Buon  per  noi  s'ellaabhmc 
il  riual  noUro .  àliti 
Sì.  chef  non  parti  forfè 
Di  te  cosìui  ben  degno  f 
Ama.  Fratello, io  noi  conofco  : 

T(è  ricordarlo  ho  prima  df  hi  eri  vdtt* . 
Ftalmi  fiamarittì 

Tit.  Siient urti  a  fanciulla,  .  -s 

,  * .  v  s  «1  Corti 
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Compiango' l  tuo  dettino  : 

Che  moglie  effer  potretti 

^ll  piu  gentil  Tafior  di  quefia  ralle , 

Che  nel  fuo  dolce  canto 
Farti  potrebb' eterna. 

Ft  lunge  dal  tuo  nido 
Ti  conuerrà  jeguire 

le  voglie  d'vn ,  ch’io  so ,  cb‘h  tanto  rox^p  , 
Che  de  l’amato  nome 

7 qpn  feppe  ancor  vergar  fcorga  di  fàggio  • 
Ama,  Qual  fora  il  tuo  configlio  t 
Tit.  T^egar,  gridar .  vorrebbe 
limo  padre  sformarti  ? 

Ama.  jthi ,  che  troppo  difdice 

Jl  buona  figlia  il  contrattare  à  cui 
Solo  vbbidir  conmenfi .  • 

S 'a  temedefma  non  inuidi  il  bene  : 

' Ancor  mi  dice  il  cuore , 

Che  ti  vedrai  contenta 
Del  tuo  defire  bonetto . 

£vML*rNafceranle  viole . 

Trima  da  i  rubi  :  e  prima 
Dal  ginebroi  narcifii  ; 

Tradurrà  il  pin  le  pera  ;  e  i  cerui  trarfi 
Vcdrem  captiuo  il  cane  ; 

£n  quejli  monti  à  gorra 
ydrem  cantar  gli  alocchi ,  e  irofignuoli  : 
Trima ch’vn giutto mi o deftr sa dempia . 
Tit.  7^on  dir  così:  che  quando 

or*  E  J  %yt 
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jl  te  Beffa  nonmamhì  :ìo  t'afiicuro* 

Che  farai  lieta ,  &  toffo . 

Ama.  Che  vuoi*  ch'io  faccia?  dimmi. 

Ma  guarda  non rneffortì 
Ribellarmi  al  mio  vecchio  ; 

Mlqnal  (  che  che  di  me  difpor  gii  piaccia) 
Voglio  vbbidir  mai  fempres . 

Tit.  isfon  ripugnare  almeno 
Jf.  la  propria  fortuna  : 

Eiafcia ,  che  la  Dea *  chà  di  te  cura  > 

Guidi  la  tuaventura~>. 

Ama*  Lei  sì  ,deuota ,  io  prego , 

Ch'ai  mio  miglior  conffenta  : 

S  end' ella  à  ciò  tenuta  , 

Ter  la  mia  viua  fede , 

jL  cui  pur  è  qualche  merci  domita-,  * 

Tit.  Di  quella  coffa  fola , 

La  mia  dolce  jlmarille , 

T'effono ,  c  ti  j congiuro  : 

Cl/m  honor  de  la  Diua 
Refi  corti' altre  al  ballo  ; 

Ch'ei  potrebb' auuenir  coffa ,  onde  fatua 
Fora  tua  conffcienga , 

E*l  tu  affetto  amoroffo . 

Ama.  Mffait'l  già  promeffo 
'  Ciò  :  ch'io  ffol  qui  me'n  vermi 
Spinta  da  fimil  gelo . 

Tit.  Io ,  pei'  tuo  ben  me'n  vado 
Toco  difcoiìo  :  eterno • 
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Ama. Ter  b<en  di  me?  ctiio'l  fappia . 

Tit.  Npnte'ncurar .  le  tue  campagne  attendi  ; 

'Ne  già  y  per  me,  fi  retti 
D’ incominciar  la  dan^a  : 

Ch'io  farò  fempr e  à tempo. 

M  a  tu ,  Venere  bella , 

Tergimi  tale  aita , 

Clfio  Coridon  ritroue  : 

Che  s  in  fretta  à  l affatto  egli  non  mone  : 

La  firn  fauola  breue  è  già  fornita^ , 

SCENA  TERZA. 

,.T 

Coro  di  Pallori ,  guidato  da  Leucippo  » 

‘  Amarilli. 

Coro  di  Ninfe  >  guidato  da  Galatea  « 

Leuc.  f  N  EBjTO  i  primi  fare. ma  nulla  importa. 
I  rHpn  &la  •  y^di  vna  Ninfale  qual  fìa 

quefia?  Qrillc . 

Ti  dò  il  buo  giorno,  o  mia  bella  jLma- 
Ama.  Buondì ,  buon  anno ,  il  mio  Leucippo  caro * 
Ltuc.  Grand'yfurach'e  quejia  :  per  vn  giorno. 
l\ender  y nanna ,  e  renderlo  sì  totto . 

Lfiefii  gentile y  &  chi  ti  dejfe  vn  bacio 
Ne  farrcbb'egh  poi  tanto  guadagno  ? 

Ama.  Sempre  fa  su  gli  fchenf .  Hor  che  faremo  ? 
Dai^arem  noi  ?  Lcuc.  ^MCjr  nijjun  qui  veggio, 
C'l  dbjbia  fir omenti  ;  &  non  fi  danga  fengau . 

.  £  4  Et 
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x  Ama.  Et  perche  nò?  fi  danga  anco  col  cantal 
Leuc.  Ma  ào'Uè  fon  le  Kfinfe  me  compagne  ì 
Ama»  V enfiai  trouarne  qti  certo  quaterna . 

Vedine  tre  >  che  comparificon  quinci „ 

Xcuc»  La  prima  è  Gaiatta  tua  fhttorit*L>  » 

Hor  fiarem  quattro ,  e  quattro  :  onde  potrajji 
il  ballo  incominciar  ;  di  mano  in  mano  > 

Come  gli  altri  verran  >  fhran  lot  partes  • 

Gal  •  Sì  dolce  compagnia  molti  >  e  mollami 
Confierui  il  Cielo  :  e  Venere  propina 
Le  fia  mai  ficmpre;e%l  fiuo  fanciullo  arderò 
Strai  mai  non  (pènda  in  lei  fie  non  aurato . 

Ama. Tro fumato  fallito .  Leu c.  Advnmio pari 
Terò  poco  diccuole.  Gal.  Età  cui 
Si  dèe  vita  pr  egar  più  chJà  Leucippo  f 
Leuc.  Di  ciò  ben tìringr  atto  ;  ma  quei  dardi  * 

Che  fundernon  fi  pon,  quantunque  d’oro* 
Laficio  >  eh’ .Amor  nel  tuo  bel  petto  Olienti * 

Et  d'Amanlle ,  &  di  queff altre  jqinfè  : 

da  tal  giuoco  i  miei  compagni  eficludo  * 

Tin  di  me  forti  à  lamoro  fa  guerra-* . 

Ma  TROTTO  èlaidofpecchio 
Soldato ,  e  amante  vecchio . 

Ama  >Deb  lafciamlenouelle .  e  non  vogliamo 
Hoggi  fornirla  ?  incominciamo  il  ballo . 

Gal.  Et  con  qual  filano  ?  Ama.  Ballaremcantandol 
Hor  non  fai  tu  di  VET^EI^E  LA  DAHIM 
Gal.  SÌ  folla .  Ama.  Hoggi  è  il  fino  dì. dunque  facciala 
Leucippo ,  io  farò  teco .  ò  Galatea  * 
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tó*  gwida  :  e  tu  9  gentil  Ta flore  * 

Ambo  diballo ,  &  di  cantar  mdeflri . 

Gal.  Con cotai  motti ,  e  tu  tappigli  al  meglio . 

Buon  prò  ti  fàccia .  Hot  collegbianci  tutti • 
Leuc*  ,  ma  non  v'efcail  pajfo  mio  di  mente . 

Ballando,  cantano. 


H OPACHE  tinnita 

L'alma  flagion  fiorita: 
Meniam ,  chiufe  dal  Sole, 
Dolciffime  carolcA . 

Sorfe ,  &  rife  con  l'Aurora 
tamórofa  Ciprigna: 

Sì  foaue>  &  sì  benigna^ 

Ch'ogni  co  fa  s  innamora . 

Meniam  qui ,  chiufe  dal  Sole  »  . 
Meniam  qui  liete  carole.  J  • 

Sempre  per  amor 

Di  quel  dolce  Signor  * 

Che'l  mio  corba . 

La  là>  la  là* 

0*  che  gioia  ferito* 

Ballando  :  ò  che  contènto . 

Su  balliamo  tutte  quante: 

Chiami  ognuna  il  fido  amantCJ  * 

Deh  vieni  in  d<m%a , 

Cara  mia  Jfierajvga  : 

Che }  te  fol  chiamando  % 


Fogli* 
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Foglio  gioir  ballando .  ; 

Sii  su  sù  ,  care  JoreUe  ,. 

.  leggiadre,  e  faelles . 

Sci  apre  per.  amor 

Di  quel  dolce  signor  y 
Che  l  mio  cor  ha . 
la  Lì>  la  U'  v 

Qui  fopragiungono  Coridonr^ 
Titiro,&ì  Satiri*  v 

S  C  E  N  A  Q^V  A  R  T  A. 

Coridone,  Titiro  >  Amarilli ,  Cori* 

CHET  0y  fratel;coBor  fono  in  sul  hello . 

ISlpn  perdiam  tempo i  più  .  vogliam 
dar  dentro i . 

Cor.  Seguimi  tu  a  la  volta  d'Amarille  : 

C b’ella  con  l altre  non  fe  ne  fuggi/fe . 

Ti  t .  Isfpn  temer ,  ch’ella  figga  „  il  cenno il  cenno  • 
Cor  Adoffo  y  adoffo .  Tit.  Adoffo ,  adoffo adoffo . 1 
Gal.  Ohimè ,  piotate  :ÒDio.  Leuc.  Brutta  canaglia. 

Et  voi ,  buona  brigata ,  hor  ,  che  penfate  ?  j 
Tir.  Adoffo ,  adof/ò  ;  dalli ,  dalli  \  dalli . 

V . N.  Ohimè ,  mifericordia.  Vu  P.  Adio ,  fratelli . 
Ama.  £/;  lafciqtcmi  gir  •  Titiro  ya  ta^r.- 
Ll  u c.  C oridon ,  d  c/;?  giuoco  ?  eh  >  choggimai 
La  tua  diuien  follia  pericolo  fa. 

.  leucippOy 
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Cor.  Leucippo ,  io  ri  perdono 
L* ingiuria^  e  fol  t'auifo , 

Ch\onon  fon  folle .  &  quello 
E  il  padre  mio ,  c/?e  /2ri , 

C/?e  fiamaneiodiceua 
D* batter  qui  ritr oliato . 

I^euc.  //  tutto  io  ti  concedo .  </i  , 

TOr  camion  tanf  empi  to,&  sì  nono  t 

Onde  contra  di  noi  coteHa  furia  ? 

Ondi  li  piacer  a  inimicarti  altrui  ? 

Cor.  ISf)  vaghezza  di  riffa , 

Tfè  contra  di  voi  sdegno 

Et  con  armata  man  ch'io  vaffaliffi. 

Quel ,  che  mi  moffe ,  e  co  fa  à  me  grandifjima 
M  hauer  acquietata; 
jL  voi  affai  liggiera 
lafciarla  con  pace^j  . 

Cioècoflei ,  dame  fopra  ogni  co  fa 
*  %Àmatà;  Id  qual  io <  >  /  - 

Tfon  potendo  dal  padre 
Hauer  di  lei ,  fi  come  buon  amico  f 
M’ha  poi  corretto  jlmore 
jl  volerla  da  voi ,  come  nimico» 

'Et  io  d’efferlc  intendo 
Quel ,  ch'efer  le  de  uè  a 
Jl  figliuolo  di  Lieo . 

Tu >  buon  vecchio ,  per  tanto , 

■  Senga  temer  di  lei  : 

Fattene  con  la  grafia  de  gli  Dei . 
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Lcuc.  Me  rivo .  ma  guarda  bene 

Apunto ,  cì/à  gli  Dei  non  venghi  in  ir  tu . 
O'ftten  turato  Licida  ; 

Infelice  nouella . 

Cor.  7jobile'Nj?rfà ,  wow  ri  fconfortare_j  f 
Sondino  C  ondane; 
il  qual ,  per  vero  amore , 
r5 ho  meritato  d’hauer  molto  meglio , 

C/?e,  j&er  promejfa  fede , 

7v(o»  t'haueua  Eumedc^ . 

Ti  t.  A^diam  :  che  mal  non  ceti  attenga .  andiamo , 
Ama.  Dchlafciatemi  gire: 

Ch’io  fon  già  d'altri:  &  yTitiro  >tul  fai; 
'h[è  quefla  è  buona  via ,  comedicetd . 

Cor .  Fifa  de  la  mia  vita ,  non  temerci . 

A  ma.  Deh  l'honor  mìo  ti  fta  raccommattdato . 

Cor.  Ti»  j  c/?e  V anima  mia .  X»  x»,  venite^ . 


SCENA  c^vinta; 


o  ,  Coro  di  Partorì,  & 
Ninfe, guidato  da  Galatea  • 


Lelio 


*HAT^  via  menata,  ahi  ladri,  tradi- 

Ltori . 

?s(è  guardai hanno  à  fefta,  à  prono < 
car/i 

L  A  ima  Dea  contra  :  à  fcompigliarc  il  tutto . 

Ma  ne  vedremo  ancor  giufla  vendetta ^ . 


Lo, 
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Hor ,  chi  ne  porterà  la  nona  à  Liei  da? 

.A  me  non  ne  dà  il  cuor  già;  nè  co  fioro , 

Ch'cran  qui  meco,  nè  quell*  altre  Fjinfc 
Si  lafceran  trouar  fin  Dio  sà  quando  * 

Che  troppo  hebbe  in  lor  for?a  la  paura . 

M a  eccogli ,  che  tornan .  Fi  ringrati o . 

Certo  huom  fi  può  fidar  d'effer  con  voi , 

Che  volgete  le  Jpalle  al  primo  asfalto . 

,  Gol. Chi  jòfterria  l'incontro  di  tai  moflri  ? 

X-cuc  .l^on  dico  àvoi  :  ma  parlo  a  miei  compagni . 
VnP .  Rimanemmo  ancor  noi  sì  sbigottiti 

Ter  quegli  h orrendi  ajpetti ,  ch'ei  fu  forga 
Metterci  in  fuga  ;  e  crcdeuam ,  eh  ' il  primo 
Foffi  tu  fiato  à  torti  del  periglio .  - 

Lcuc.  il  primo  eh  ?  vi  so  dir,  ch'io  mene  tolfi  p 
Chiarito  al  fin  di  cicalare  indarno  : 

Et  m'appiattai  quinci  enfro  •  ma  fon  bene 
Vi  tal  parer,  che  s un  pur  di  voi  meco 
Qui  fi  fermaua , per  color  giàmai 
Via  non  ficonducea  quella  fanciulla^. 

Gal.  ohimè ,  condujfer  via  dunque  Emanile  ? 

.Ahi  sfortunata  :  ahi  mi  fero  principio 
D*  amor ,  eh' ejferdeuea  tanto  felice . 

Vh  P»  Di  qual  amor  ragioni?  Leuc.  Io  beni' intendo . 
Di  quel  di  Coridon .  perciò  vi  diffi, 

Ch'vn  fol  di  voi,  che  qui  fermato  foffe 
(  Così  creder  mi  gioua  )einonl'haurebbe 
Menatavia:  ch'il  fuo  parlar  fu.meco 
Vien  d' ogni  corte  fi  a ,  d'ogni  rijpetto . 

Q&*1 
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Vn  P.  Qval  mai  più  bel  parlar  s'vdì  di  quello 
Suo  di  [amane  ì  en  tal  parlarti  fidi  t 
ìjeuc.  Sappi,  fratei >  eh* egli  jiamane ancora 
Fauellaua  a  proposto .  e  pur  dian'gi 
Me  ne  chiarì.  Gal.  TSfan  dubbitar  già  punto  ? 
Ch'egli  è  faggi0  tornato  come  prima-* . 

M a  doue  fondi  tu  la  tua .  credenza , 
etici  l'haueje  la  fiata  ?  Leuc.  Io  q  à  la  fondo . 
Che ,  svn  paio  di  noi  gli  prometteua 
Di  parlarne  con  Licida,  da  cui 
M  olir  a,  cti  ella  gli  fra  fiata  negata 
(  Che  forfè  ei  tuttauia  lo  tien  per  paigo  ) 
L'haurebberefa  ànoi  [ternamente^ . 

Gal.  I^on  fai  dintorno  d  ciò  quel,  che  più  import 
Licida  non  potè  a  dargli  fa  a  figlia:  t 

Che  già  per  moglie  l  ha  promeffa  ad  vno , 

Che  fi  dimanda  Eumede:  &  è  figliuolo 
Di  quel  Lieo ,  V  attor  tanto  fimo  fa 
De  la  Falle  di  la .  sò,.che3l  conofci . 

Leuc.  Uhi,  chora  intendo  l'vltime  parole 
Di  Coridone .  infin  quetti  e  guarito 
D’vn  mal;  ma  d’vnpigg:  or  rimane  offe  fa . 
CHE  quando i  fimi defiri non  ottiene 
Umor ,  furor  diuienes . 

Ma  tu;  poucro  padre.. 

Deh  quant’h  attrai  ragion  di  diffierarti .  . 

Hor ,  chi  gli  recherà  sì  reanouella  ? 

Gal  .  Io  ;  pofaiache  da  lui  nonlmge  albergo . 

Leuc.  Sì ,  cara  Galatea  ;  mati  ricordo , 

Guarda 
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Guarda  dirgliene  in  modo ,  cl/ia  vn  tratto 
‘Non.  1? accori  dei  tutto  ;  '&  s  egli  berne  c 
L’opra  ddcimdiwi  >  factìtt  fi  f oppine . 

G al ,  Nulla  occorrerà ,  fpei'o  :  che  Ciprigna 
Haiirà permeffo  ciò ,  per  non' lattare 
Ir  così  bella, &valorofaNÌnf£ 

A  for astierà ,  &  feonofeiuta  mano . 

Et  ben  io  glielpredifìi  hoggi ,  meni/ ella 
Narrando  mi  venia  certo  fuo  fogno  * 

M a  già  non  mi  penfai  di  veder  questo  « 
Succeffò  in  tal  maniera.  Leuc.  Horficonchiud, 
Conia  fentengadi  quel  faggio  antico* 

LA  TEMPESTA  à  le  piante 
E  danno  da  temere , 

Etiimmonditia  ài  onde  : 

Et  à  gli  augelli  il  laccio  tra  le  fronde  : 

Et  la  rete  àie  fere; 

M  A  piu  di  tutto  à  Ibuom  leffrramautcJ.. 

G a I .  Hor  tu ,  che  penfarai  con  quefii  tuoi 

Di  far ?  Leuc  Ceri  andar  em  come  fìtorliati 
V erfo  le  cafe  nofire .  Gal.  il  filmigli  ante 
E  arem  noi  pure ;  e  fienderommtìo  pofeia 
A  dar  lauifo  al  padre  di  colei . 

Ma  che  ?  non  è  tuttvn  quaji  il  camino  f 
Andiam  di  compagnia  fin  che  pofjìamo. 

Leuc.  fi .  ma  perviavogliam  dir  mal  d'AmotcA . 

G  al .  Facciamla  piare  à  chi  ne  sa  dir  peggio . 

Vn  p.  Deh  lafciate ,  ch  'io  fia  quei  >  che  cominci  . 

Gal.  Dica  ognun  la  Jua  partes  • 
f  CORO 
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V  EST3  jlmoY ,  qucft*  amore , 

Dolce  al  principio  ,  &  poi rielme%; 
Zp  amaro , 

Vago  frutto  di  fuor  e 

Sembra ,  cha  dentro  il  verme  ; &s  altri ,  ignaroy 
Vien  ch'allettar  fi  lafce  : 

D'efcadiuerfa  al  fuo  penfier  fi  pafcc^ . 
QuesV^Amor ,  quefta  voglia 

Selua  fimiglia ,  à  l'entrar  rara ,  aprica  : 

Che  poi  nel  folto  accaglia 
T utto  l  horror  y  ch’i  peregrini  intrica ; 

One  piu  chuom  s'aggira , 

M en  la  via  feorge ,  e  piu  feco  s  adirai . 

Quefi\A mor ,  quefi affetto 

Tarimprouifo ,  &  rapido  torrente  > 

Che  y  variando  il  letto , 

Seco  nc  porta  ancor  l’incauta  gente  : 

Cui  foto  à  morir  mena 

Che’l  varcò  dianzi,  e'I  pibbagnofii  àpen*~>  • 
Queft’ iXmor ,  quejìacura 

Ha  fcmbicmga  del  Marpien  ditempefla  , 

Ch’in  bombii  figura 

Fa  minacciando  hor  quella  barca ,  hor  quefla. 
Le  quai  fiiolfer da  riua , 

Ch’egli  era  in  calma ,  el  fen  tranquillo  offriua-> 

Qgeft’- 
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Quest' .Amor,  quella  brama 

É  quafi  piacici’ aura ,  che,  fpirando 
Dolcemente ,  à  sè  chiama 


Stanco  animai ,  che  va  di  lei  cercando  : 

Toi  fiiffi  in  vn  momento 
Fero ,  nocino ,  impetuofo  vento  » 
QueJì’tAmor,  quella  Jpene 

ti  come  il  dì  y  ch’ai  nafeer  de  l'aurora 
Seren  promette ,  c  bene 
Ma  ratto  il  del  fi  turba  :  e* n poco  d'hora 
Grandine  indi  di feende , 

Che  mortalmente  le  campagne  offendei . 
Queft'iAmory  qucHo  Dio , 

Tilt  eh' à  tutt* altro ,  al  Sol  forfè  s$ agguaglia. 
Quei  dietro  à  L'alba  vfcìo. 

Ch’altri  il  miraua  :  hor  nel  meriggio  abbaglia  • 
Così  3  crefcendo ,  acquifla 
Forza ,  onde  priua  altrui  quefii  di  viHa  ? 
Sott'a  Signorsì  lieuc 

Ogni  gioia ,  ogni  noia  è  dubbia ,  &  breucj  * 


Il  Fine  del  Terzo  Atto. 
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SCENA  P  R.  I  MA. 

Licida  ,  Coro  di  Ninfe, 
guidato  da  Galatea. 


jlSTA  CH’ etri  pi  ancor  Ti- 
tiro  tedi  egli 


S3  affaccendano  1  ò  terra  >  hor  che 
noni* apri? 


Et  non  ingoi  si  federati  amici  ? 


Chm  due  cori ,  e  ma  lingua  :  el  ben  mai  femprà 
Tarlando ,  penfan  poi  tutto’l  contrario . 

Deb  perette  tanto  malageuol  co  fa, 

Conoscer  vn  buoni  finto  ?  eh  ci  bifogna 
Con  la  sferza ,  &  gli  fpron  tentarlo  in  prima , 
Cerne  fi fìvn poliedro.  ‘HVllA  arreca 
Danno  maggior  de  la  moneta  falfite  # 

Gal.  Me  non  ha  giàcoftui  punW ingannata:  : 

•  Ch'io  homi  per  compagm  oguhor  sì  flret0 
DiCondon^luo  vmrmmmtmgfio  <  * 


Th 
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Liei.  Ti  meramgliarefti ,  fe  fapefii 

Ciò  ,  che  pafiò  Slamane  fra  me,  &lui  : 

Mtntfei  mtdimandò  per  C  oridone 
La  mia  jLmarìlli  :  &  fe  tu  hatiefji  vdito 
Con  quanto  del  mio  ben  Telo  pareri, 

Cb*ei  fi  moueffe  a  configliarmi , 

Di(lì  d'haueria  già  promeffa  à  Lieo 
Ter  fuo  figliuolo .  ^ il  qual  Lieo  Zio  tomo 
Tur  co 7  penfier  ,n:nsò  corrilo  rimanga 
Viuo  ne  n pie  :  tanto  il  mancar  mi  p e [a 
Vi  mia  promeffa:  e  adhuom  poi  di  tal  foriera  • 
Gal.  Lieo  ti  fc tiferà  ;  eli ei  vedrà  bene , 

Cìi il  difetto  non  vien  dal  lato  tuo  : 

*An%i  ei  t'haurà  pietà .  ma  forfè  innante 
Cli egli  il  rifappia ,  il  Cielo  haurà  prouifto  : 

Che  pur  creder  mi  gioua,  che  la  Ditta 
TJoftta  firn  per  guardar  benignamente 
Soma  Emanile  :  e  lei  trar  di  periglio , 

E  te  d'affanno .  Liei.  Hor ,  che  faremo  intanto ì 
Dobbiamlafciarlainmano  à  quelle  fere  i 
Gal.  V'ha  C oridone ,  e  Titiro .  Liei.  Tifi  fere 
Co  fior  de  gli  altri,  &  più  ferola  ragiorte:, 

Ein  mano  à  quai  via  men  laCciar  fi  deue  : 

Mia  figlia, &S honor  mìo.  Gal.  Cbepefi  adunque 
Vi  fari  fei  folo:  &  noi  fiam  qui  per  nulla  : 

Tjè  Tafior  vi  fi  vede,  ne  bifolco  : 

Él  tempo  fugge  :  &  più  lontani  ognhera 
Si  den  coloro  far  con  *Amarillc_j . 

Liei#  Di  Leucippo  che  fui  che  di  qtugLaUxii 

E  '  2  Tutti 
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Cai,  T utti  fmarriti  ,  &  di  sì  tritìo  caffi 

Deferiti  affai ,  quand  o  vèrte  venimmo  f 
Moffer ,  ciafcun  vcrfò  la  fud  Gappamuurt 
Ben  mi  dijfe  leucìppo ,  ch'ai  ogni  vopo 
Sarebber  prefii;  &  l'vn  vicino  a  Coltro 
Hanno  gli  alberghi  :  ondi  in  vn  punto  armati 
Pian  tutti  al  tuo  feruigio .  Liei.  Di  Leucippo  9 
Mngi  che  l’opra,  accettato  il  configlio . 

Ma  quegli  altri  >  & alcun ,  ch'indi  non  molta 
Tuo  dimorar  difeoflo ,  barrò  ben  caro , 

Che  meco  fieno  ;  &  lor  aita  fiimo , 
lS[pn  buona  fol ,  ma  ncceffaria  inficmes . 

Gal.  Lidia,  &  chi  è  coflui  f  che  quinci  arriua? 

Tfe'l  so  raffigurar  perhuom  de'  mliri . 

Liei.  Miri  Ufo ,  eh  egli  è  Lieo  .  il  Citi  mairi . 

SCENA  SECOND  A, 

Lieo  >  Lidia  ,Coro  di  Ninfe  f 
guidato  da  Galatea  4 

GOÉTV I,  eh' è  qui  con  quefie  TSfin- 

fé  ip  armi. 

Circi  fin  Livida  àpunto  *  jìhi  ch'egli 

edejfo .  . 

Come  vàil  mondo  ì  io  fol  vengo  per  lui: 

Et  veder  noi  vorrei .  fio  foffi  lieto  y 
C redi ,  che'l  trouarei  sì  prontamente  ? 

Ma  fia  che  può  ;  fon  qui.  buono  ì  ff  Udirla  * 

lkidaf 
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lùcida ,  -fratti  mio  ,  faluiti  il  Cielo . 

Iki.  0'  il  benvenuto  fi  a  per  mille  volte  , 

X/Vo  w/o  caro .  ò  genere  Ericina , 
j^ggg!  tu  >  Per  Plct*  >  ^  filhell/LJ . 

Et  dotile  il  tuo  figlimi  t  doue  fon  gli  altri 
•parenti  tuoi  t  forfè  venuto  innanti 
Sei  tu  ,  la  lor  venuta  ad  auifarmi  ? 
li.  Mauro  mai  tonfar  dir ,  che  dir  glie'l  pofia  ? 

fonvenuto  innanti .  o'  Stelle,  òFato  ; 
jl  qual  paffomhauetehoggi  condotto} 

Lki.  Titiro  disleal ,  Coridon  ladro . 

Lajfo  ;  &  come  baurò  mai  fronte ,  che  bafti  i 
Verran  (  di  ch’io  )  coftor  ?  fono  lontani  ì 
Lì .  rNpn  verrann  altramente .  ohimè  fon  morto  * 
Liei .  Von  mente .  il  del  vorrà  darmi  foccorfo . 
Gal.  Deb  così  piaccia  àl'+Alma  noffra  Diuéu> . 
Liei.  Ft  perche  non  verran  ?  eh' è  de  io  fiofo  i 
Li,  Fi  bifògna  àlafin ,  che  fappi  il  tutto . 

Ma  .,  lùcida  mio  buon ,  credi  pur  certo , 

Ch'io  ne  fento  d' ognun  maggior  cordoglio . 
Liei.  0 Dio-, che  fiaì  Li.  Fermato  c'hebbiteco 
L'accordio ,  che  tu  fai  ;  con  Euntede 
Mio  nedifeorfi,  il  qual ,  tutto  feflofo  , 

M offro  di  fiofa  tal  refiar  contente . 
iici.  Dunque  ?  Li.  T affati  poi  quei  pochi  giorni ^ 
Che  vennero  à  fràporfi  :  io  vò  l'altr'blcri> 

E  ritrouo  il  gorgon  :  e  fi  gli  dico , 

Eutnede ,  egli  farà  tempo  hoggimai , 

Che  menila  tua  fio  fa;  e  vò  perfando9 

F  }  Che 
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Che  potrem  pofdómàn  p  affar  ìi  Monte, 

Et  vederla  gran  fella  re  tùtt'à  vn  tratto 
Far  d’Mmarilli  tua  lo  jponfalitio . 

Coflui  ,me,xjQ  turbato  >  ne  fi  tacque , 

'Hp  mi rijpofe  à  verfo  •  Liei.  Moftrò  forfè 
Di  piu  non  la  voler  ?  Li.  Io  nonfintefi . 

Et  ei  sì  ratto  mi  fi) arri  dauante , 

Cb’allbornon  bebbi,nèvigorynè  j patio 
M  (piarne  piu  oltre .  intanto  giunge 
Del  cenar  fbora .  Ecco  il  fanciullo  torna  : 

Et  in  mìa  compagnia  s àfide  a  menfits . 
Mangiare  il  lafcio,e  bere  :  indiì ricchi eggo 
Di  fùo  penfìero  intorno  d  tua  figliuola ì 
*  Et ,  lodandola  pur ,  comella  merta  : 
lAci.Queft’ e  per  gratta  tua.  Li.  Ciò  mi  foggiunfcj  « 
Tadrefioti  prego  ànon  mi  dar  conforte  : 

Ctì  ancor  non  mi  veggano  à  tanto  pefo . 

Liei.  Lìjìejfo,  ctìMmarilli  a  me  rijpofe . 

Li .  Io ,  cui  da  quel  cf?  era  tra  noi  conchiufo 
Mitro  volere ,  e  difuoler  fu  tolto  : 

Imaginando  il  fin  del  fuo  defìre  : 

Combo  pofeia,  per  prona ,  conofciuto  s 
M deportarlo,  e  pervadermi  diedi , 

-  Chìl  mio  piacer  jeguijfe .  egli  àiafine 
Finfe  rcflarfi  cheto  :  onci  io  rimafi 
Con  ferma  opinion  d  bauerne  honorem  • 
Cenimmo  à  l etto  :  ed  ei ,  forto  per  tempo  9 
Secondoì  fuocojlume ,  fuor  fenefee  : 

Ed  io  più  noi  riveggo  •  In  quella  apparve 
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Vn  Tajtorel  di ià  vèrmi ,  chauea 
Smarrita  vna  imenei.  Liei .  Idi  so  :  C ornata-*. 
Li,  Tante  :  à  coflui  di ,/ aiutarti  cura 

Diedi  :  &di  dirti  il  nostro  buon  penfìero 
D’effer  tcco  foggi:  e  far  diman  lenogpg_j . 

Liei .  Ei  di  nulla  mancò .  ma  fegui  pure . 

Li.  Hor .  mentre  io.vò  p enfiando  à  la  partita  : 

Et  ne  fò  motto  à  Del  fide  ,  à  Marfone , 

Et  à  Fileo ,  mllri  miglior  parenti  : 

Ter  condurgli  di  quacon  effigici , 

Taffa  del  pranfò  >&de  la  cenaVhora  : 

Tipi  buon  Eumcde  compari  fi  e  mai , 

Annotta  poficia  :  &  io ,  dal  fonno  vinto , 

Vado ,  &  mi  corco  :  &  chiudo  gli  occhi  vn  poeti: 
M a  ben  toflo  mi  desìo .  Indi ,  sì  come 
M'habbiala  febbre ,  o  gran  dolor  ditefia: 

Tjfn  quefìo  lato  so  pofiar ,  n£n  quel  lo . 

Trefagio  di  quel  mal  3  che  con  l  [Aurora  > 

♦  La  qual  parue  tardar  più  de  l'v fato  » 

^inmntiar  mi  s'hauea .  Liei .  Che  mal ?  che  cofaì 
Li.  fi^Alba  sapprefjd  :  &  io  d'efjcr  gi accinto 
Tiù  lafo ,  che  di  lungo ,  afro  viaggio 
^ litri  fianco  non  è  ver  fi  la  fera  : 

Leuomi ,  e  vefìo  :  e  lauomi  la  vifìa  * 

Et  ecco  voce  à  l'v  fi  io .  0  '  Lieo ,  ò  Lieo . 

L'apro  :  &  fin  due ,  ch'io  ti  nomai  pur  dianzi 
Stretti  parenti  miei  :  l’vn  fu  cugino 
vL  lei  ,  che  mi  fu  già  moglie  sì  cara  : 
fi  altro  cogito  mio  per  la  fir  occhia^ 
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Ch'à  lui  conforte  fu  non  men  diletta  • 

Coftor  m'auifan  come  (  ahi  dura  Sorte; 

0  peruerfo  figlino l  )  come  il  malmgio 
Eumede ,  m  compagnia  d'vn* altro  iniquo , 

Va  cui  comien ,  eh3 egli  babbia  il  ritto  apprefe • 
Ch'egli  è  pur  troppo  (  ohimè)  buon  di  natura  ; 

In  compagnia  (  di  ch'to  )  d'rn ,  che  fi  chiama, 
Tionico ,  gar%pn  fero ,  sfrenato , 

Due  Isfinfe ,  belle  gì  ottani  y  forelle -, 

De  l'ima  accefo  L'vn ,  l  ’altro  de  l'altra ; 

Uà  dinafeoflo  in  su  la  me%%a  notte 
Di  cafal  vecchio  lor  padre  rapite ~J. 

G  a! .  Si  rapifeonq  ancor  le  Tsfinfe  alt  rotte . 

Liei.  Queji’vninfluffo  fia;  ne  già  con  tutto 
Che  quincH  mancar  mio  fcufariceua: 

Mene  rallegro  :  an^i  n'ho  doppia  pen*-> . 

Li  •  Che  di  tu  ì  Liei .  Ohimè ,  fratei ,  meco  mi  lagno 
Del  tuo  cordoglio ,  &  del  mio  donilo  inficmes  * 
Li  •  Ma  lafciami  fornir .  Lid .  Taccio  ;  fórni (ci  • 

Li .  Del  danno  il  padre  de  lo  feorno  accorto  > 

La  vendetta  giurò  contra  Tionico  : 

Ch'egli  sà  ben ,  ch'è  cCogni  male  auttore . 

Ma  fe  mio  figlio  Eumede  in  moglie  prende 
L'amata  fua  :  nonsà  tener  nafeofto 
L'animo ,  ch'egli  hauria  di  perdonargli . 

Liei,  ‘bfon  deue  à  tuo  figliuol  quell' altro  pari 
Effer,nè  di  buontà ,  nè  di  ricchcT^au . 

Li *ìqè  pur  gli  vicn  di  grande  /patio  apprcjfe . 

Liei.  Di  qual  condition  fon  poi  le 'ninfèi 

De 
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lu  De  la  miglior  franai  >  che  fi  ritrovi  * 

Liei*  Hor  tu  vorresti  dir ,  che  per  fuggire 

Gli  odi ,  &le  riffe:  &  per  non  por  tuo  figli • 
Jndijperation ,  buon  ti  parrebbe 
Lafciarlo  fodisfhr.  Lì.  Ciò  non  mi  fenii 
Dir  ;  ma  ti  dico  ben ,  cb'ei  mi  sagrane 
Di  duo  figli  y  c banca ,  trovarmi  priuo 
Così  mi  fieramente .  il  primom  fàfìc; 

O* poco  men ,  di  lupi  efica  divenne . 

Hor  perderò  quell* altro  :  &  pur  da  hd 
JL' appoggio  io  m*attendea  di  mia  vecchiaia 
Il  quale  altrui  laficiò ,  partendo ,  detto  » 

Che  con  altra  mogliera  io  noni  fi)  cri 
Di  mai  più  riucderlo .  ohiml ,  infelice. 

Cono  fico  il  fin  del  viver  mio ,  eh’ è  giunto. 

Cai*  Tonerò  vecchio  ;  ò  quanta  io  n'ho  pietate^l 
Liei.  Habbi  pietà  di  me .  coftui  può  darfi 

Tace  à  fina  voglia ,  acconfientendo  al  furto 
Di  fino  figliuolo.  Gal.  Et  à  te  pur  chi  vieti 
Far  nel  cafo  altrettanto  cTJmarUlc-)  ? 

Liei  •  Deh  y  che  mi  dirai  tu  t  l'honore ,  il  [angue 
Mio  darò  dunque  à  chi  mortai  nimico 
S  e  del  mio  pingue ,  &del  mio  honor  dimoStio  § 
Li.  Di  che  parlate  voi ,  ch’io  non  v'intendo . 

Liei •  Tfon  ti  caglia  di  ciò  ;  ch*ei  non  ti  tocca-*  • 
Lafciar  mia  figlia  ad  vn  colto  nel  fango  i 
Jl  cui  padre  qual  fòffie  affai  il  denota 
La  compagnia ,  ch’egli  ha  di  quelle  befiie 9 
il  fuo  furor,  le  fine  sfrenate  voglie^ . 

Mirate 
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M irate  ver  di  noi  quinci  chi  viene . 

Deh  come,  par  colini  (inarato  in  voltò  , 

Gal.  Licida  :  tu  non  vedi  i  Ecco  qui  Titiro  • 

Ohimè ,  etici  Jembra  vfeir  di  fot  tal  Lupo, 

SCENA  TERZA. 


Titiro  5  Licida, Lieo , &  Coro 
di  Ninfe ,  guidato  da  Galatea 


OIKfCOST MEfTIM  de  L’buma 

ne  cofe . 

Hot  cono  feti  io ,  ctijt  fifZ  I  lesive* 
mo  giorno 

JLfinconuien  dimandar  alcun  felice^. 

*  Come  V 1C  l'tif  al  rifa  è  fempre  il pianto  ì 
0  mifera  rimanili  : ò  sfortunato 
Còridone  :  ò  me  trifio  in  fempiterno . 

Ma  tu  y  padre  finbor  troppo  dolente , . 

Qual  refleraisì  fiera  nona  vdendo  ? 

Liei.  Egli  mi  par,  che  forte  ei  fi  lamenti . 

Gfal.  Qualche  nona  fuentura  io  mindouino . 

Liei.  Foglìcmci  approffmar  ?  Gal.  Stima  di  gratin 
Cela  ben  lira  tua  fmetiei  fkuella . , 

Tir.  0  Licida ,  jèi  cui  ?  quanto  mi  duole 
ti  cj]  èrti  apportata  ai  trifte  nouc_j  . 

Liei.  Ei  quai  già  trifte  none  haucr  pofi'io 

Di  quelle ycrjogià  bauuteìLi,  il  mio  buo  vecchio > 
Benedetto  fatui  becche  ti  laji. 

Dvn 
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D'vn  cafo  rio *,  che  pur  commun  t’è  meco . 

Tit.  biffai  più  trijte  fono ,  &  piu  infelici 

Quelle,  ch'intenderai ,  che  non  fon  quelle , 
Ch’intefe  hauer  già  puoi .  Liei.  Su  dunque,  dille. 
rit.  Te  (lata  (  à  quel ,  che  moflri  )  già  ridetta 
Te  la  bella  Mmarilli  tampina. 

Fatta  da  C  oridone  in  compagnia  . 

Di  quey Satiri  puoi .  Li.  Rapina  pure. 

Liei .  Senga  di  te  però .  Tit.  Tjpn  di  me  fenga . 

Ma ,  Licida ,  v  dir  ai ,  fe  tu  mafcolti 
Quello  dime,  che  forfè  hor  non  ti  penfi* 

Sappi ,  che  C  oridon ,  toflo  ch'iute  fe 
Da  me  la  tua  rijfiofta ,  ond'ei  fu  priuo  5 
D’ ogni  fferanga  :  in  tanta  furia  venne  ,  g 

Chebbe  à  precipitar  fi  da  sè  Hefjo . 

Liei.  Diceuì  poi ,  ch'ei  più  non  era  paggo . 

Tit.  Taggo  einonera  già:  fi  bene  amantcj  • 

Liei .  Cadeo  de  la  padella  ne  le  brage. 

Tit.  Io'l  tenni ,  él confortai  meglio  ch'i  feppi.  .  \ 

Et  ragion  mille ,  &  mille  ejfempi  adduf]ìr 
Ter  quel  nafcente  amor  trargli  del  core . 

Qual  non  gli  ricordai  diletto ,  od  opra  ? 

Ter  fuggir  L'OTIO  di  Amor padre,  &  ballai 
Et  lontananza ,  &  ogn  altro  rimedio . 

Infin  cacciarne  vn  mal  col  proprio  male. 

Come  d'affe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo  . 

Trulla  giouando ,  àlafinmi  riflrinfi  . 
jt  pregar ,  eli  egli  in  questo  facro  giorno 
Tregarvolejfe  l'amorofaDea, 
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Che  di  tal  paffione  il  libcrajfe  : 

O  gli  moftrajjè  almen  labuona  flrada , 

Orinai  fatai  defio  fidisfiiceffcs . 

Co  fini  farmi  premi fe  il  mio  configli o  ; 
CosiUafciai ,  eh' ri  giua  inuerfo'l  Tempio  ; 

Et  mi  rida  fi  à  la  c  appanna  mia , 

Eifògnofo  di  cibo ,  &  di  ripofo . 

Quindi? fiend' io ,  dormito  eh  ebbi  alquanto: 
Ma  molto  men ,  ebrei  nonm  paruealhoya  : 
Eccol  ritrouo  :  &non  già  quinci  lunge . 

T.t  ei  mi  narra  hauerda  t Mima  Dina 
Ter  infpiration  ,  cb'ci  rapir  debba 
L'amata  fua  ,ch' effir  comien  fua  fpofa% 

Ter  quel ,  che  sù  nel  Cicl  n*è  Riabilito . 

Et  mi  {aggiunge  hauer  già'l  tutto  in  punto 
Ter  lima  de  la  danga ,  chemoflrata 
Ter  la  miglior  di  tutte ,  &  piu  opportuna 
Venere  gli  haue ,  a  lni  per  guida  offerta • 
Licida ,  credi  ben ,  ch'io  ne  rìmafi 
Stupido  sì ,  ch'io  non  fapea ,  s  io  fofii 
O  jpirto  ignudo ,  od  huom  di  carne ,  e  (Coffa. 
Tfe’l  credea  già  :  fe  non  che  rimembrando 
il  miraeoi  ,  pur  diangi  in  lui  dimoftro , 

C'huom  tornò  d' animai  finga  ragione  : 

Trulla  cofa  imponibile  mi  parue_j . 

Harrei  ben  voiontier  fitto  à  te  motto 
De  la  co  fui  deliberata  voglia; 

Ma  nel  tempo  il  patìa  :  nè  ben  feuro 
Stimai  per  me  l'oppormi  al  Ciclo ,  al  Fato . 

Così 
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Così  correr  lafciai  quel,  ch’indi  occorre . 
jqìv’intrauenni  già  qual  tuo  nimico  : 

Che  fai  slot*  amo ,  e  s’io  ti  fon  tenuto ; 

Ma  buona  giudicai  la  mia  afiifienga , 

Ter  reprimer  ogn' empito  lafciuo , 

C’haueffc  deflo  in  lui  l’amato  oggetto  ; 

Et  far ,  eh’ ci  del  fu  amor  (erbaffe  il  frutto 
A  tempo ,  eluoco  :  &l'honor  tuo  curajfe . 

G  al  •  S’egli  è  così ,  non  hai  cagione  alcuna , 

Onde  di  lui  ti  doglia.  Li.  Apoco  àpoco 
Andrò  pur  penetrando  il  cajò  anch’io. 

Liei.  Ts Jon  ho  dunque à  dolermi  d’vn ,  eh* in  vece 
Di  conftgliar,  e  d’impedir  il  male, 

C ancone  à  farlo  ?  c  pofeia  in  pregiudicb 
Di  cui  ?  di  chi  l’amò  fempreda  figlio  ? 

Tit.  Jgon  ti  va’  repplicar  :  che  noi  comporta 
Quel ,  eh' à  narrarti  ancor ,  laffo  Im’auanga . 
Liei .  Di  pur  ciò ,  che  tu  vuoi .  Li.  Li  ci  da ,  afcoltalo 
aquila  il  faper  può  nuocer .  Gal.  Dì  pur  via. 
Tit.  La  tita  figlia  rapita  >  Coridone 

Con  effo  lei ,  con  me ,  con  quelle  fere , 

Che  gli  haue andato ,  al  fuo  bi fogno ,  càia  » 
Verfo  la  felua,  ou elle  fiannó ,  andana  : 

Ter  di  là attrauer fari’ altra  montagna , 

E  Amarillicondur  là ,  doue  alberga 
Vna  fua  vecchia  Zia  ne  la  gran  Valle* 

Di  cui  volea  ch’ella  reftaffe  in  guarda 
Sin  eh' egli  t’ acquetale  in  qualche  guifes . 
guari  homai  da  la  fòreftalungc 
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Civedeuam:  quandi  ecco  di  colora 
Due,  che  parean  de  gli  altri  i  più  feroci, 

M  ouer  ver  fio  di  noi  con  tanti  gridi  , 

Cb  ambe  l  orecchie ,  e3 1  capo  m  intronar o . 

Quegli ,  à  fafpett o ,  à  gli  atti ,  &  a  la  fùria 
(  Che  l'mdìflinte  voci  io  non  intefi  ) 
Mottrauanben  da  qual  infinto  finti, 
lo  guato  C oridone  :  ed  ei  s' ducuta , 

Quaf  rabbiofo  con ,  contea  qué ’  moftri 5 
Et  l  vn  di  lor  co  l  fiuo  bafion  pe fante , 

Trefo  à  due  man ,  fornai  mane  occhio  fède, ? 

T alche  colui  Jupin  cadde,  e  f  ordito .  '  '  ; 

Ciò  veduto  ,  il  compagno  vn  vrlo  borrendo 
Manda ,  eh  ajforda  intorno  rene  rimbomba 
L  ariayla  terra ,  la  montagna  y  e'ibofico . 

£  tutt  a  vn  tratto  adoffo  ad  Emanile, 

Ter  la  paura  flupida ,  fi  lancia, 

.  E°me  lupo  affamato.  Gal.  '  Ohimè,  Mmarìlle? 
a,icì»  Ohimè ,  mia  figlia  ^  Tir.  In  quel  putito  noi  due* 
Qpal  di  qua ,  -qual  di  là ,  con  vari  colpi 
Ci  adoprammo  cosi ,  eh  alfin  gli  fenrmo 
^Abbandonar  la  sbigottita  Tsfmfii  . 

Intanto  l'altro ,  che  giace  a  sù  Iherba , 

Come  non  s 0 ,  rificoffio ,  e* a  pie  leuato, 

Vidi  tr afe  or  fio,  1 fn  quattro  j alti  giunto 
*Ala  firn  fo^ga,  e  ffauenteuolmandm. 

La  qual, non  altramente,  che  talhorà  ' 

Lorda  fi  foglia,  &  rumino] a  fichi  era 
Di  domcftià  porci  il  cibo  >  e  l  fango 

Inficiar? 
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Lafkiare  :  e  fiir ,  grugnendo ,  empito ,  &  forga 
Sottrai  mallin  mordace ,  eh  'in  diparte 
Bjtrouàto  vn  di  lor ,  (eco  agguffofjì  ; 

Coffe  tutta ,  gridando ,  ad  affalirci 
Con  furia  tal ,  ch'io  ben  mi  tenni  morto  ; 
jqe’l  ttiifer  Coridon  minor  la  tema 
Credo  chaueffe  :  &  più  che  di  morire , 

Di  perder  il  fuo  ben ,  dintorno  à  cui 
Girando  andana  :  il  vifo  ognhor  riuoltQ 
Ver  la  nimica  turba ,  el  braccio  fitefo> 

Crìi  legno ,  punitor  de'  primi  errori . 

La  firada  di  fuggir  fi  intanto  addito 
*Ad  Emanili  :  &  a  vietare  il  puffo 
M  quelle  brutte  bestie  m  apparecchio . 

Eli  a  fi  faina ,  &  ried  e  in  verfol  M  onte . 
jLlhor  tutti  quei  Satiri ,  sbandati , 

Dan  fi  a  feguirla  :  e  Coridoneitteffo; 

Et  io  lor  dietro ,  affai  d ognun  men  atto 
jL  tal  camino ,  &via  d 'ognun  più  fianco . 

Ture ,  anhelando  fin  cima  al  Monte  arduo  • 

•’  Ma  rìe  piu  C oridon  ,rìe  più  tua  figlia , 

Tfe  più  Sàtiri  veggio,  a  gridar  donimi , 

M  chiamar  Coridon  per  ogni  lato  : 

Et  à  cercar  di  lui  di  bal  ta  in  balga. 

ELI  dtrouo  àlafin  ;  ma  nonl'haue'fi , 

Caffo ,  tr ouato  mai .  Li.  Ter  qual  cagione i 
Tit.  Ohimè,  per  qual  cagioni  flammi  ad  v  dir  e . 
Trono  coftui  y  ciré  piange ,  &  fi  difpera 
Sopra  vn  lacero  vel  >  ùnto  di  / angue » 

Ch'i* 
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Ch'io  conobbi  effer  quel ,  chaueua  in  capo 
Moggi  tua  figlia.  Liei,  Ohimè ych" io  moro.  .Ahi * 
6  al.  T^on  dubbitar .  non  è  quella  la  prima  (Lfinfè. 
Fiata ,  ch'vn  fimil  velo  ,  vn  cinto ,  vn  pegno 
De  r altrui  morte  ha  partorito  inganno . 

Tit.  Galatea  dice  il  ver .  non  ti  turbarci . 

Forfè  di  tefta  il  vcl ,  figgendo ,  cadde 
.AdAmarilh.  Liei.  Et  di  quel  f angue  poficU 
Che  vorrai  dir?  Li.  Verrà  perauentura 
Ch'il  /angue  fu  del  Satiro ,  c  ha  detto 
CoSìui ,  ch'ai  primo  colpo  andò  per  terrai . 

Tit.  Ciò  ben  può  f effer  anco  ageuolmente. 

Liei.  Deh  piaccia ,  Lieo ,  al  Cicl ,  che  non  t'inganni » 
Gal.  Ma  cioè  di  Coridon  ?  douè  rimafo  ì 
Tit.  C oridon  laffo ,  nel  dolore  immerfo  , 

Tianfe  ;  &  lauò  ài  lagrime  il  bel  velo  ; 

Cofe dicendo,  ond'io  fiordo  effer  bramo. 

Ter  non  vdir  giàmai  men  bel  lamento . 

Gal.  Mifero  amante .  Li.  In  fin  à  me  ne  viene 
Vietate  :  &  par ,  ch'vn  certo  ignoto  affetto 
M* ingombri  l alma .  Hor ,  che  farei  poi  quandi 
il  conofceffi  ?  od  ei  m  appartenere  ? 

Ma  in  quale  flato  l'hai  lafidato  ?  &  doueì 
Tit.  Ei  quindi  moffie  :  &  me ,  negante ,  &  fermo 
In  voler  fieco  andar ,  pregò ,  ch'io  fòfifi 
li  meffiaggier  del  dolorofio  cafio  : 

~t  recaffi  àte ,  Licida ,  nouella 
e  l alta ,  &  memorabile  vendetta , 
fei  promifie  9  &  gM  di  propria  nuoto 
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Far  de  L’ingiuria  tua  conira  se  jìeffió , 

*Noh  tr Quando  colei ,  ch’egli  ama  tanto  . 

Vajfien ,  dò  detto  ;■  &  io  volea  feguirio  : 

M a ,  rrè  Wte  vofeo ,  ci  minacciomml 

Di  lajciatfi  cader  giù  uvna  rima , 

JLl  mio  colpetto .  Io ,  che  patir  non  volli 
Sì  fiera  vi  Ha  ^  ritornar  diffiófi , 

Ter  dar  tempo  anco  al  tempo  ;  Che  CHI  ha  tempo 
Ha  vita  *  Et  poi  far  non  potè  a  di  manco  : 

Ch’egli  e  troppo  Veloce ,  &  troppo  defiro  ; 

E’n  quelle  alpejlri  >  e  dificoficefie  rupi 
Ir  non pofjò adagio  quant  egli  vola^, 

C osi  da  lui  mi  fon  difgiunto ,  ahi  loffio; 

Ma  temo  in  breue  fargli  compagnia ^  « 

Li,  Deh  non  fiamdinoi  Jteffii gli  homicidi  * 

Licida,  fammi  lieto .  L’ LI  HOMO  deue 
T enfiar  fiefnpre  il  miglior .  Gal.  Lieo  configlia 
Da  vero  amico  *  &  da  prudente  vecchio . 

Liei.  Eh,  Galatea ,  QV  M  VD  0  fiam  fimi,  àgli  egri 
Sappiam  dar  [aiuti fieri  configli  * 

Li.  Tufi-ài  fimi  m’amoueri  :& del  male  * 

C’hai  tu ,  fon  quafi  prima  di  te  morto  < 

Liei.  Egli  è  vn  buon  male  il  tuo ,  Lieo  fratello . 

T uo  figliuol  s*ha  l  amata  firn  rubbata~>  : 

Tit.  M  cui  padre  è  cofiui  s3  Gal*  Tadre  adEumede • 
Tit.  Sì,  sì,  egli  è  Lieo  fio  non  badaua  à  lui . 

M a’ L fino  figliuol  quale  ha  rubbatai  G  A*  Attendi* 
Liei.  Il  cui  padre  mede (imo-acconj ènte 
Ch' ella  moglie  gli  fia .  ne  tu  ritrofio 

G  Ejjer 
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Éffètne  dei  :  poi  cti  è  lobligo  fcioltó 
Verfo  Emanili  mia,  ver fo  me  fie[fo3 
Ter  la  rapina,  ohimè,  di  lei  fegpiittu. 

Li  «  Et  altresì ,  Infoiando  d  C ondane 

Tua  figlia ,  effer  puoi  tu  lieto  3& contentai 
Liei # Igon mi  parlar  di  ciò .  la  prima  copti 

Mia  figlia  è  morta  :  &  quel  pdg%o  ribalda 
(  Se  pur  coftui,  sì  corti d  puoi,  non  mente') 

Effer  fi  deue  aneti ei  fiaccato  il  collo . 

Ma  pomam  pur  ,  cti  ambi  pan  pani,  e  fatui . 
Che  non  dì  tu,  che  mia  figliuola  io  lafci 
Ter  moglie  à  chi  non  sa  di  cui  fid  nato  $ 

Li  *  Lajfo  :  adunque  colini  non  è  de  voftn  f 
lo  mi  credea,  ctiei  T  attor  fo[fe ,  &  ricco . 

Tit.  Égli  è  ricco ,  &  T attor  gentile ,  &  faggio . 

Liei*  Bfcco  :  ma  fua  fortuna ,  &.  non  fino  meno . 

Li.  LM  ÉlCCtìEZZM  è  ben  don  de  la  Fortuna-* . 
Liei.  Etilico  i  io  voglio  dir  in  mio  linguaggio  , 

Che  tutto  quel ,  cti  egli  ha,  gli  fu  lafdato 
Da  chi  non  hduca  punto  fecoà  pire  : 

Che  cottiti  non  fi  sa  di  cui  fia  figlio  * 

Li.  Che  nuoce  quefio  a  te  f  purché  nel  re  fio 

Coridon  fid  da  ben .  Liei*  TJuoce  pur  troppo  : 
Che ,  s*io  giuntai  potrò ,  vo  por  mia  figlia 
In  luoco ,  oti ella  troni  vn  altro  padre 
In  cambio  mio.  Gal.  Tu  non  conofci  il  meglio  «. 
Inficiala  à  Coridon  ;  ma  lui  ti  prendi 
Ter  figlio  in  cafa  :  &  goder  aine  il  doppio  * 

Liei*  Tfipn  vo' paggi  per  cafa  *  Tit.  Ei  non  è  paggp 

Tiu , 
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Viù  i  deb  credilo  à  me  Li.  Che  cofa  è  questa  $ 
Forfè  e  flato  cojlui  fuor  dì  cervello  ì 
Tit.  Ti  airò  <  Quelli  à  cdfo  fu  trouato 

(  Che*  non  patena  kàùer  ben  dieci  me  fi) 

Ver  Vìi  Tailor ,  che  finofmb  Selvaggio , 

Lrnge  di  qua ,  verfc  la  voflra  Valle * 

Ejferdeue  hoggimai  freisa  ventanni. 

Quejlo  Taftor ,  che  non  bave  a  figliuoli  : 

Et  vide  il  jjinciullin  morbido ,  &  bianco , 

Come  latte  ne'  giunchi }  hebbe  vagheggia 
Di  recarlofi  àcafa ,  &  dinudrirlo  : 

E  t  l'alieno  con  amorewl  cura 

Si  eh  in  beliate ,  t*n  genti  legga  et  crebbe. . 

Quindi  venendo  poi  Selvaggio  dmorte , 

Cosini  lafciò  d’ ogni  fu  hauer  h  erodeva . 
il  quale  vn  dì ,  come  fi  fà ,  fchergando 
Con  alquanti  di  noi  >  punto  rima  fe 
D’vn ,  che  gli  rinfacciò  l  ejfer  bastardo . 

É  tal ,  perciò  5  maninconia  laffalfe , 

Che  del  fenno  ei  hvfcì .  ma  dopo  vn  anno  * 

0  poco  più  dl  infamità  y  per  gratta 
V Emanili,  &djlmoY ,  questa  mattina 
E  in  setornato .  E*l  dirai  tal  (  [e*l  vedi; 

Viua  egli  pur')  eh  il  più  di  lui  leggiadro , 
il  più  faggio  5  o*l  più  bel  non  può  trouarfi . 

Li  •  Deh  T itiro  mio  buon ,  dì  per  tua  vita  : 

Si  cerco  mai ,  sfasò  mai  diligenza 

Ver  faper  delbambin  la  patria ,  el  /angue  ? 

Tit.  Ciò  dal  morto  Selvaggio  vdì  più  volte , 

G  2  C)d  In 

l 

•  . 
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Cinti  quel  dì  ficffò  f  elicgli  hebbe  ilfiinàuUo , 
jD/èr  ne  la  (piaggia ,  à  voi  vicina ,  interra 
Duo  legni  eh  corfali  :  onde  fmarrite 
LCìfvnfe  j  &  i  Taylor  di  quel paefe 
Tutti  fuggirò  à  ia  montagna;  &  qtmi 
El  trono' l  figliuolin  :  forfè  perduto 
Da  la  timida  madre  :  ò  forfè  ancora 
gabbato  da  qualcun  ,  eh’ ini  il  ripofe 
Ter  tornarlo  a  pigliar .  Tante ,  Seluaggio 
T{on  cercò  poi  più  là  :  che  gli  fù  caro 
Trouarfi  vn  figlio  al  fuo  defio  conforme*/ • 

Così  n  attenne  poi  quando  fbo  detto . 

Li.  Di  tutto  mojìri  kauer  piena  contenga . 

(J  al  •  .Altri  non  vsò  mai  così  frequente 

ConCoridon ,  ne  con  Seluaggio  iHeffo . 

Li.  Sapreflimi  tu  dir  >  sii  nome ,  eboggi 

Tien  Cordone ,  è  il  fuo  proprio  t  e  a  qual  modo 
(  TSfim  parlandogli  ancor )  ciò  fi  rifèppe  ? 

Tir.  Troprio  nome  di  lui  non  so  ctìei  fòjfe  y 
Che  fegno  ei  non  nhauea  ne  la.  peti  fona , 

Jft  in  altro  attorno .  Et  Cori  don  nomato 
Fu  da  Seluaggio  fol  perla  memoria 
D  vn  frate  vni co  fuo ,  di  vita  v  fcitoy 
Con  estremo  fuo  duol ,  quell' ifieffo  amo . 

Li.  Dunque  almen  quel ,  cb’albora  hauejfe  indoffo 
il  picciolo  gargon  faper  potrejli . 

Tit.  El  sò ,  &  faperlo ,  &  può  vederlo  ognuno  $ 

Ch  il  tutto  è  qual  fu  mai  fàtuo ,  &  intatto . 

Li.  Deb  fammi  di  buon  cor ,  Li  fida }  eh*  anco 

Sarem 
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Sarem  parenti ,  Liei.  Et  cornea  Tuli  faprai  tojló. 
Hòrtu,  ritiro  mio ,  di  gratin  fammi 
Veder,  fe  puoi,  emejli  felici  panni . 

Tit.  Vien  meco  pure ,  Li.  E  tu,  Linda,  vieni* 

Liei  Andate ,  ch'io  vi  figlio .  Et  che  fia  poi? 

S’ei  foffeben  (in  figlio,  olmate ls[infe 
Va  la  mia  figlia ,  &  per  amor  di  lei 
ji  me  care  non  men  ;  Deb  -qui  rettale 
Ter  batter  d’ \Amarilli  alcun  indillo  : 

Et  buono ,  ò  reo  cb'ei  fia ,  fate  eh  idi  [appi su* . 
Cai.  Va  pmr ,  non  dubbitar .  cosici auegna 

D’effer  iSjuntìe  felici .  Liei .  0  Ci  do ,  ò  giorno 

Sempre  i morato  sì ,  ma  tèmpre  acerbo . 

- 

SCENA  CLVA  R  T  A. 

Coro  di  Ninfe ,  guidatoda  Galatea 

Amarilh . 


Gal. 


H  IME',  coflui  di  CGridon  fia  il  pa * 
dre . 

Vedi  qual  allegrezza  fora  quetta . 
Et  col  filo  folle  ardir  (aralo  jtolto 


Stato  a  se  fie(fo  Cimentare ,  il  fabbro 
Di  fua  fuentura,&  di  fua  propria  mortela . 
V.N.  Tjon  tanto  mal ,  non.  Odiate  a,  non  tantd;  j 
Ctì ancor  fiam  per  veder  vma  Emanile  : 

C ondon  vino ,  e  faggio  :  ambi  conforti  : 

Tutte  noi  liete  :&  queJC amena  V alle , 

G  J  Di 
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Di  fior ,  di  fiutti ,  oltre  ly fiato ,  adorna  9 
ffider ,  con  noi  del  commun  gaudio  apartcj  . 

Gal  F ofifier  veraci  pur  gli  auguri  :  eh’ anco 
Sperarei  quello ,  e  piu  •  non  ti  fiouiene 
(  Mentre  quinci  venia  Licidanofico  ) 

Dal  lato  defiro  mio,  di  vèr  la  fonte 
Dì  quelle  due  sì  candide  colombe , 

Che  s  appoggiato  à  quell  antica  quercia ? 

Et  fi  dièr  mille  baci  in  vn  momento , 

Con  tanto  ajfettuofio  mormorio  t 

Hor(  fie no  i  vieta  il. del)  qualmai  fivide 

Di  futuro  piacer  pegno  più  chiaro . 

V.  N.  Ben  men  fiouiene  :  &wn  c  inganneranno  . 

Gal.  ohimè ,  vedila  qui .  fie  dunque  il  vero , 
Ch'ella  fia  delfici  ì  0  miadolce  Mmarille  * 

0  vita  mia ,  ccr  mio ,  (per angami o-j  * 

Ama.  7 qon  mi  diùorar  tutta  :  ancor  ne  laficia 
^Altrui la  parte  fiua .  Gal.  Sediuorata 
Non  i*han  quei  moFln ,  in  cui  poter  firn  bora 
Stata  effer  dei  :  ben  viuer  puoi  fienra 
Da  la  mia  lecca ,  à  ben  pregarti  intenta . 
Ma  dmmi  ;  hor ,  che  di  te,  J  òr  ella  cara. 
Quanti  fir  ani  giudici,  ahi ,.  fi  fon  fitti 
De  la  tua  vita  in  tal  periglia  pofia^ . 

Ama.  ?fiè  certo  indarno ,  ohimè  :  eh  efifier  mi  pare 
Jtncor  vicina  a  quelle  fere  immonde^ . 

Ogni  fronda ,  ogni  augel  quinci  dintorno  , 

.  Elie  mouerfi  odo ,  in  medefia  l'horrore 
Sempre  di  qualche  lor  villano  ajfal  tu . 


Tane 
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i  Cai.  Vane  babbi  am  già  di  tue  fuenture  vdito . 

Ama.  Da  cui  ?  Gal.  Titiro  renne  :  e  à  noi  narrolle; 
£t  à  Elùda  ancor .  Ama.  L'udì  mio  padre  ? 

0  mifero  il  mio  vecchio  •  Gal.  Datti  pace: 
Ch'ejTcndo  viua  tu ,  va  bene  d  tutto . 

Ama  mTìtiro  è  fano  /  Gal.  SÌ .  Ama  .Ma  Condotte? 
Gal.  Et  Condotte  ancor  jta  fano  ,&  vino . 

Tur  egli  è  il  iter ,  che  per  vn  certo  velo , 

Cb' et  trono  per  camiti ,  tinto  di  fatigue  : 
MortKcreckndo  te  :  morir  fi  volici . 

Ama.  0  feiagurata  àme .  De  lamia  tefta 
Era  quel  velo  ;  &  del  mio  [àngue  tinto . 

Vedi  qui  il  fegno ,  ch'ione  porto  in  fronte. 

Et  ne  la  Matto  ancor .  pruno  più  fero , 

Cb*à  me  .non  parue  al  lacerarmi  il  vifo  ; 

*Abi  di  qual  maggior  mal  farai  ministro . 

Gal.  fnccr  non  mera  del  tuo  damo  accorta , 

ylhilajjà ,  Ama »ObÌtnè,cbe  tornar  volli  indietro . 
Ma  di  farlo  nfiai  per  la  paura  ; 

Quincf  finxa  morir ,  cagionati  mcrtCA 
Io  farò  pure  à  chi  per  la  mia  vita 
Vofe  la  vita  jua ,  lajfa ,  in  non  cal<LA  • 

Gal ,  Deh  nonli  j confortar  :  ch'egli  ti  cerca  : 

Et  prima  che  morir ,  farà  ogni  prona 
Ver  ritrattarti  :  &  al  tuo  patrio  albergo 
Veder  vorrà/ haur ai  fatto  ritorno . 

Ama.  TSJon  glie  ne  darà  il  cuory  temendo  l*lra 

Del  padre  mio .  Gal.  Eqon  ha  donde  ciò  tema  : 
Che  pur  cl/ei  firitroui ,  altro  marito 

G  4  Hauer 
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Haim  non  dèi  dal  tuo  mede  fino  pd&rc  . 

Ama,  Che  dirai  flotta  ?  vuoi  di  me  trafittilo . 

Gal.  Credi  il  mìo  dire  :  Ecco  le  tue  compagne  : 

Chiedine  loro.  Ama.  Io  crederò  egri  co  fa 
Ma  come  vien,  eh  ei  fia  così  mutate  ? 

Che  ne  dirà  ;  quando  l  intenda ,  Lieo , 

Che  mi  volea  per  nuora  ?  Gal.  Lieo  nuora 
Sarai  ben  forfè.  Ama..  Horchit  intenderebbe} 
T  renderò  dunque  Eumene ,  e  Coridone , 

Duo  mariti  in  vn  tratto?  Gal.  Vn  fol  nbaurai: 
M  a  sic  non  fon  in  ciò  /alfa  indouina  : 

Quei  far àC oridone  :  &  nondimeno 
Effèr  potrebbe  tuo  fuocero  Lieo . 

Ama.  Cofieivuol farmi  vfeir  di  me.  V.N.  Sta  falda* 
Ciò  io  tene  chiarirò .  Lieo  è  venuto  : 

Et  per  diuerfi  giusti  impedimenti , 

Che  lungo  forar  accontarti  àpieno  : 

Teco  ha  dEumede  fko  le  no'zge  efclufe . 

In  ragionando  poi ,  come  fi  juole> 

Tar ,  che  quafi  fi  fa  chiaro  /coperto , 

Che  Coridon  per  lui  veniffe  al  mondo . 
il  che  fefia,  fi  può  tener  per  fermo 
Quanto  per  Galatea  già  ti  s' accennaci 
Ama.  Ohimè ,  tanta  fieran'za  il  cor  non  cape . 

Mavan  fialreflo ,  e  Coridon  fi  tronca . 

Gal.  pitroueraff  .h  or  non  ti  fonie  a  dunque 
La  prorne/fa  di  Venerei  babbi  Jpene 
Di  goderlo  ancolieta ,  &  lungamente . 

Ama %Venev  ne  prego ,  eH  fuo  figlimi  Cupido  : 

Ma 


H  y  K  ?  si  ioj 

Mà  più  di  tatti  la  gran  Dea  Fortuna , 

Che  fola  par ,  che  l  baffo  Mondo  vegga-)  • 

Cai-  Tregbìamla  tutte .  £  mentre  vèr  tuo  padre 
jLndàam ,  per  trarlo  bomai  dì  tanta  angofcìa  f 
Et  rallegrarlo  de  la  vìfta  tua  ; 

E  lodi  amia ,  e  canti  amia ,  e  celebri  amia-). 

Ji  ma.  A  naiam,  cantiamo  »  Gal.  Che  terbio  comìncio * 

CORO. 

DE*  MO JL TSfI  Jhlendor  mini - 
sìra ,  e  duce  : 

Ciecànon  già ,  ma  Dina , 

Che  he  dimoflri  il  tuo  veder  da  luge  $ 
Tu,  la  caimano iuafpettataarriua : 

E  ffeffo  altrui  conduce 

Là  y  douc  pure  il  fuo  penficr  non  giunge  j 

Tu  )  cui  de  fio  fòl  punge 

Di  nouitate  :  oìide  continua  giri 

La  tua  volubil  rota  ; 

Él  baffo  in  alto ,  è  latto  in  baffo  tiri: 

La  tua  gente  dinota , 

C’bor  tiringratia ,  &  loda , 

Deb  fà ,  cWàpien  del  tuo  fhuor  fi  goda.1 
Donna  de  le  riccbegge ,  &  de  gli  bonori ,  r  j 

Et  de  i  diletti  infieme  : 

Cb'b  tua  ragion  quanto  quà  giù  fi  prcgga  • 

Che  mai  non  priui  altrm  tanto  dì  Jficme , 

Chi 


Ch’i  filo"  certi, dolori 

Jgon  vaglia  a  mitigar  dubbia  allegrerà  f 
iNfi,  dq  te.  fchieraauegga 

non  temer  giàmai  colpi  mortali  * 

Deh  non  far,  che  delufe 

Vira  prouìamde*  tuoi  fulminei,  ftr ali „ 

S: alcun  vieti  che  faccu  fe , 

Quei  fenta  l  tuo  furore  : 

1S[qì  non  già  nò  *  che  ti  rendiamo  honorem  * 
Ma  chi  faccuja  ,.&  non  t'accufa  à  torto J 
Tu,  ciò ,  choggi  ritogli * 

Valwhier  presìafti  ;  e  grane  effer  non  deué 
Ch* altri  àia  fin  di  quell* batter  fi  jfogli* 

Clf  in  don  non  gli  fu  porto  : 

Ben.nha lyjo à gradir  quei che’l rkeue^j » 
Et  sii  piacer  fùbreue  * 

Minfi  alcun *  che  mai  gioia  non  vide, 

O *  felice  colui* 

Clnnmolt* anni  di  pianto  vn  giorno  ride  * 
Ma  te  vie  più  d altrui* 

Et  felice  *&  beata* 

Che  nulla  afcolti *  a  maggior  cure  datiti  * 
*2^jdla  in  tuo  biafino  afcolti  :  Ut  è  ben  dritto  * 
S'huom  da  ragion  fi  parte  , 

Chene porti  i  fuolai  contrario  vento . 

Ben  te  voci  odi  tu  *  con  fede  Jparte  ; 

Et  quinci  va  core  afflitto 

Spejfi  (  la  tua  merce)  diuien  contento , 

Hor  svnqua  humile  accento 
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Dì  feminil  preghiera ,  a  cui  s  inchina 
Qual  più  fuperba  voglia , 

V alfe  a  piegar  la  tua  mente  diurna  ; 

'Vfoflr  affetto  saccoglia 
Date  benignamente.  : 

Et  pago  refii  il  defir  nofir  ardente . 
éìqc  già  teffor  per  noi  fi  chiede  ,  ò  regno  • 

Regni ,  &  pur  di  oro  abondi 
Chi  à  le  grandegge  >  &  à.  gl  imperi  nacque . 
Cittadine  di  bofihi  han  fiorile  fiondi 
.  Ter  care  pompe:  &  degno 
Stimati  domino  il  lor  di  piante ,  &  d'acque  » 
Ma  pofeia  diate  piacque 
L'vna  adempir  noflra  fieranga  :e  lieta 
Ricondurci  Mmarille  ; 

Deh  l'altro  ancora  in  noi  timore  acqueta  « 

Fa,  che  doppio  sfamile 
Di  tua  pinate  il  raggio  : 

F  Caino  rieda  Cordone ,  &  faggio . 

Così  l'Impero  haurai 

(  Siane  ogni  tronco  incifo  ) 

Sopra  di  noi  con  Venere  diuifo. 

„  3  , ,  .  y,  ;  v  ir*  } 

Il  Fine  del  Quarto  Atto 


ATTO 


xoS 


ms# 

ATTO  QViNTÒ 

SCENA  PII  MA. 

Coridone ,  Titiro* 


V  DISTO  BjSfM  mi  cerchi , 

&m  incarnirli , 

Ter  la  piu  corta  ,&piu  fidi  t a  ,  à 
mortela . 

Deh  C [Grido,  deh  il  mio  fratei,  per 
Di  colei ,  dromi ,  &  per  la  propria  tua ,  (  vita 

Credi  il  mio  ragionar  da  vero  amico . 

Cor*  7 ^on  minaiar .  Ohimè ,  crudel  Fortuna  > 

M  che  sì  lietamente  conceduto 
L  acquijìo  ni  hai  de  la  mia  cara  TJmfa  : 

Se,  non  siabile ,  poi  fuhitamente 
Mutar  deueui  in  trifio  pianto ,  amaro 
Del  cor  iinesiimabde  letitic  > 

0  più  d’ogrì  altra  mai  piaceuol  notte  , 

Ch’io  m’ajpettaua .  Hor  non  par  ei ,  ch'il  Cielo 
Dianzi  nih'aucffe  il  mio  de  fio  conce  fra , 
Mcciòdhora  il  morir  mi  fra  più  noia  :  t 
Del  qual  ,feni(efrb ,  nulla  mi  farei 
Curato  prima .  Tir.  Mhi,  che  di  nono  torni 
4l  vaneggiar .  dunque  sì  poca  fede 
BUrou  io,  prefi’ à  te  ?  dunqnanco  in  dubbio 
Tua  fortuna  ncclnami,  e  la  tua  vita  d 
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Su  fammi  lieto  :  &  del  tu  ardir  ti  loda . 

Cor.  M  aladetto  ardir  mio ,  per  cui  m3 amene 
Tanta  ruma .  Et  chi  nortvede ,  il  Fata 
Cosìvoler  ?  &  fol  perch'io ,  che ,  cantra 
il  piacer  di  là  su, cercai  mia  (pò fa 
Far  MmaYÌlle ,  goder  non  potefjì 
Del  mio  prefontuofò  defiderio  ; 

Ma  vedendo  lei  morta  di  me  prima , 
Miseramente  dopo  k  le  morivi . 

Tir.  7 ypn  dir  così .  che  fai ,  ch'ella  fia  morta  ? 

Cor .  ìgon  vedi  tu  i  l  fio  velo  ? 

Segno  de  la  fua  mortai  * 

Tfon  vedi  tu  il  filo  fangue  ì 
Cagion  de  lamia  morte  < 

Et  ohimè ,  non  fari  pure 
Quello  vel,  quello  fangue 
Segni  di  fua  vergogna  : 

Segni  dvnamia  colpa , 

Cui  non  baffi  à  lauar  tutt'il  mio  fangucj  . 
Caffo,  &  chi  barra  vietato 
il  goder  à  qiiei  mofìrt 
La  bella  donna  ?  &  dipoi  fumé  flratio  ? 

T it.  L'ordine  volgi  <  &  come 
Efpn  puoteffer  quel  velo 
Segno  de  la  fia  fuga  t 
7{ou  puot'effer  quel  fangue 
Cagion  de  la  tua  vita  ì 
Spera ,  fera  ;  che  forfè 
Son  quel  velo}  &  quel  fangue 


Segni 
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Segni  di  fua  fatate  : 

Segni  del  tuo  valore. 

Onde  cadde  ferito  il  mojlro  crudo  • 

T barra  di  fe  fa  il  Cielo: 

L'Io  arra  la  finta  Dina, 

Conia  fua  propria  mano, 

Lor  di  mantella ,  intemerata ,  &  vluruj „ 

Cor*  Sono  cote/le  tue  vane  Jpefange; 

Ma  troppo  cèrto  e  il  male ,  audio  m  affli go . 

Mi  fòro ,  hauefi’io  almen ,  pria  che  (marcirti , 
Tria  che  perder  me  flejfò ,  &  perder  Calma , 
Dolce  Amarilli  mia , 

Del  mio  ricco  guadagno 
Vn  vano  bacio  tolto  : 

C  tì*  V  vano  bacio  (& pur  poco  s  apprezza) 

Jgon  è  fenga  dolcegga->  . 

Tit.  Tsfhaurai  baci ,  e  lufinghe , 

Abbracciamenti,  &  veggi, 

E  foaui  parole  : 

Di  quelle ,  onde  condita 
Ogni  gioia  amoro  fa , 

Diuien  più  faporita-j . 

Tgonti  difi' io  j  che  Licida  fuo  padre , 

Hor  ch’il  tuo  padre s* e  trouato  :  &  bora 
Ch'il  tuo  fratello  Eumede  altra  moglier a 
(  Corri ’  apunto  hoggi  hai  tu  )  pres’ba  per  forga> 
V  uol ,  che  coflci  fi  a  tua ,  sella  fi  troua  ? 

Cor.  Queft  è  quel ,  che  m' accora , 

Lajfo  3  ben  doppiamente. ^  « 


Totea 
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Totea  temprar  l'amaro 
Di  (ha  morte  innocente 
In  me  giufto  timore 
Di  non  poter  goderne 
Mai  pacificamente . 

Hor ,  s'egli  è  il  ver  ciò  3  che  mi  narri ,  il  danno 
Tanto  maggior  dimene  : 

Quanto ,  togliendo  altrui 

Sua  paterna  foftanga  ò  l'acqua ,  ol  foco  : 

Fi  d'ira  munga ,  &  di  dolor  colui  y 
Che  riperde  l  'argento  vinto  a  gioco . 

Ohimè ,  nè  padre ,  nè  sì  ricco  padre  : 

Tgè  tr ouar  vn  fi  atei  sì  valorofo , 

Dopo  tanto  bramar  d'hauer  notitia 
De  la  mia  ftirpe ,  ancor  fia  che  mi  gioui  £ 
jLmfii  tutto  macere fee  il  duolo  interno . 

Tutto  m'accende  di  de  fio  di  morte  : 

Morta  la  vita  mia-» . 

T it *  Ohimè ,  par  eh' d  difetto  di  lettura , 

Di  Fortuna ,  &  del  del ,  morir  tu  voglia-»  * 
Sai  tu  certa  la  morte  di  colei  ? 

C  or.  Sai  tue  erta  la  vita  ? 

Tir.  Io  nò  :  che  mai  veduta 

jqon  l'ho  ^  da  che  fuggendo 
Da  quelle  horrende  fere , 

Si  tolfe  ànoi  divisine  » 

Ma  non  fia  mondi  noi  tratta  in  ficuro . 

Cor.  Ben  fere  horrende  :  fere 
Sogge  ;  crudeli  fere  : 


Charran 


112  A  r  T  0 

Ch  man  guelfi* il  bel  corpi)., 

Ohifnl  y  così  bel  corpo 
T)al  furor  de  le  fere 
Fiadiuorato,  ò  guasto. 

Ahi  troppo  dolce  s  &  caro , 

Ahi  troppo ,  e  troppo  prniofo  pajìe  * 

0  sfortunata  'istinto, 

Giàhonordi  quefie  felue; 

Horlor  perpetuo  {corno  : 

Voi  ctfinitat* intorno  than  le  belaci « 

Tit.  Datti  homai  pace .  Cor.  spunto 
Tace  vo'  darmi .  &  pace 
Sicura ,  fempìterua  : 

Cui  turbar  non  potrà  (berne ,  ò  timore*?  9 
Ben  ti  f congiuro ,  .Amore  y 
Vofcia  eh* io  moroy  amando 
Chi  deuea  viuer  meco  : 

Che  mi  moflri  la  via , 

Almen  morto  ctii  fi  a ,  d'vmrm  feco .  Ecco, 

Chi  rifponde  al  dir  mio  ?  Io. 

Sei  forfè  Amore  ?  o  là  .  Ah, 

tit.  Ben  hai  fmarrifil  fermo  vn  altra  volta  y 
Se  conofeer  non  fai  chi  ti  rijponde^j . 

Cor.  So  y  ch'egli  e  il  Dio  d' amor .  non  e  così  £  SÌ, 

Tit.  So ,  eh* Eco  fei  :  ne  voce  haiyche  fia  vera .  Era . 
Cor .  Era  ;  ma  hor  è  d*  Amor  lo  jfiirto  iHeffo .  Ejfo, 
Tit.  Quando  venirti  à  farcoflì  dimora  Hor  a 

Cor.  Sacro ,  Celefle  K[ume  > 

Babbi  duol  del  mio  duolo  .  H  olio 

Se 


2.  V .  /  %  T  O.  Ili 


Se  la  mia  Isfenfu  veci  fa 

'hfon  han ,  tr animi  d  inganno  ♦  Homo* 

Ohimè  i  quali  arme  vfàro 

In  cosi  fera  pugna-*  ?  VgìiA  • 

Le  harran  tutti  quei  moftri 

il  fuggir  interrotto .  Otto . 

Soli  otto  ?  laffo ,  c  douc 

tAlhor  mi  ritrouai  i  *Ahi .  • 

Min  ,  chiì  bel  corpo  dimenò • 

paccolfe  alhorche  giacque  f  Mcque  • 


V acque  fur  dunque  la  tua  fepolturd  , 

0  '  del  mio  cor  Bigina  ;  &  mi  fi  a  tolto 
Di  venerarle  tue  relliquie  amate  i 
T' hebbero  V acque  :  &  non  deucano  hauerti 
Turtroppo  fredda  iticontr  à  miei  deferi. 

B abbiati  me  l* acque  :  &  ben  deuranno  hauermi  : 
Toiche  dira  ^ed amore  d  vn  tratto  auampo . 
Ohimè ,  ch'io  vengo  men ,  Timo  mio . 

Tit.  Coìidone ,  ahi  fratello .  ohimè ,  che  fai  ? 

Come  ti  lafci  andar  ?  su  flammi  ritto . 

Ohimè  y  eh' ci  more  àfatto  *  ò  Cielo ,  ò  Dei . 

0  Mondo  y  ò  Sorte  ria .  Laffo ,  &  qui  foto 
Mitrouo  :  &  nulla  per  fuo  fcampo  intendo .  ■ 
Deh  Santa  Dina ,  hor  tu ,  eh' in  giorno  filmile 
Jfeceuibonor  da  tutù  :  e  a  tutti  gratie 
Comparti ,  pur  ch’àte  con  fe  fi  volgano  ; 

Babbi  pietà  del  buon  Taflore  :  e  rendigli 
Lo  flirto,  la  fnuella,  &  la  memoria , 

Qual  gli  rendeJU  il  fennohoggi:esì  fedito , 
tì  Ch'altri 
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Ch'altri  non  fu  che  la  tua  diurna  operd? 

Ch’ in  lui  pur  dianzi  fio  tanto  miracolo . 

Deh ,  bench’io  forfè  cotal  don  non  meriti , 

V burnii  mia  prece  effaudir  non  dijpiacciati  : 

Che ,  fe  ciò  fin ,  di  mia  gaggia  non  pouera 
Scelgo  le  due  piu  belle  agnello  candide  : 

Et  ne  fio  al  tuo  g*an  Issante  facrificio . 

Et  far  prometto  ogndnno  dncoil  mede  fimi) 
lutai  fettluo  giorno.  0*  Coridonei 
Ti  dejìi  tu  ?  fei  tu  morto  del  tutto  ì 
Ohimè ,  così  non  foffe  l  infelice. ^  * 

0  qui  dintorno  voi  Taflori ,  e  TStfafe  ; 

Deh  qui  correte  tutti  *  é  compiangete , 

Zaffo }  sì  duro  $  &  dolorofo  cafo . 

SCENA  SECONDA 

Atìiarilli ,  Lieo  >  Titiro 

CHE  lamenteuolvoce 

E  mai  questa ,  ch’io  fento  Ì 
Zaffo ,  &  coflui  >  che  grida 
Tarmi  Titiro  àpUnto  & 

Tit*  lì  Ciel  malti .  Ecco  Emanili ,  &  feci) 

T onero  Lieo .  ahi  ben  doppia  difgratia . 

0  Coridon  troppo  óflinatO .  hor  vedi  j 
Ch'altri  men  con  ragion  mai  noti  mono • 

Ama.  Ch  è  quell ’ ,  ohimè ,  ch’io  veggio 
Titiro  £  Tit.  Cornane* 


Morto 
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Morrò  per  cagione^ . 

Ama.  Cowe  per  wgro»  m/d  f 
li,  ,A4d  come  ftzcrro  f  d/;?/  /^//ò  * 

Quelli  è  mìo  figlio .  olirne . 

Ama,  Mi  fero  Coridone  , 

£  //  ver  5  che  tu  fia  morto  ? 

Morto  f  &  per  mia  cagione  * 

Tit,  Ver  tua  cagione  e  morto  l'infelice  ; 

Che  credendei  te  morteti  e  troppo  amando 
La  tua  belleggat  e  si  flejfo  incolpando 
Le  la  tua  morte  :  e non  volendo  vdire 
Trego  j  ò  confòrto  altrui  t  dal  dolor  vinto  $ 
Horhor  qui  cadde  efiinto , 

Li  .  Ohimè  f  che  narri  ?  adunque , 

Dopo  ben  quattro  luttri , 

T al  mitó/ni  i  figliuoli  tal  tiritrouo  ? 
Sfortunato  racquifió 
Conir  ogni  mia  ffieranga , 

Di  maggior  danno  affai ,  eh*  il  perder ,  mi  fio  , 
Ama,  Quetle  fian  dunque ,  ahi  Uffa . 

Z/eo  5  /e  fwstge  auenturofe ,  e  //ere, 

Chauea  teco  pur  dianzi 
il  mio  padre  fermate* 

Mhi  Sorte inuidiofa  : 

Qual  altra  mai  fi  vide 
Veàoua  amache  jfiofa* 

Tit.  Da  me  non  mancò  già  >  che  non  vdifii. 

Mifero  Coridon ,  la  tua  fortuna . 

S  ape £U  il  padre,  e  del  tuo  frate  Eumede 

H  2  Le 

é 
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Le  no%ge  s  nulla  al  tuo  defire  auuerje  ; 

Di  Licida  intendevi  il  buon  penfiero * 

Uor  perche  non  potè  ut  alcun  indugio 
Prenderai  tuo  morir  ?  Lajfò ,  Emanile 
Ecco  era  viua ,  ecco  era  faina:  &  era 
Già  forfè  m  bracci  odi  tuo  padre  ifiejjò . 
li#  lAhi ,  ch'il  Cicl  non  patta  tanto  mi o  bencj . 

Ma  patifca  egli  almen ,  eh* anch'io  me  ne  fia 
Di  quella  vita;  e  ti  riueggia  i  figlio , 

Dou'à  te  fia  pur  di  vedermi  dato . 

Ama.  Queft  à  me  piu  conni  enfi  y 

Ch'ejjer  di  lui  deuea  confòrte  eterna  « 

Tar  fu  di  noi  la  voglia: 

Stai  de  firn  pari  ;  en  vece 
Diletto  ,vnrogo  fia  quel ,  cheti  accoglie* 
Tic#  rS[on  parliam  di  morir  nh  abbi  am  purtroppo 
D  'vn  morto  innanzi .  JL  te  non  manca ,  ò  Lieo  f 
Vìi altro  figlio;  &  à  te ,  Tfinfii bella , 
tAltro  nónmancarà  degno  marito . 
lo  qual  compagno  haurò ,  eh' amimai  tanto  ? 

Et  pur  morir  non  voglio.  Ama .  QÌnmljmfibina* 
jLltro  marito  ?  e  cui  ? 

ISlp 9  nò  :  mai  non  fia  il  vero , 

Ch'altro  marito  io  prenda . 

Bramato  fpofò,  haurà  fhlfa  credenza] 

Di  mia  dubbio  fa  morte 
Veracemente  à  te  toltala  vita  ; 

di  tua  certa  morte 
TotràkvifiaifleJJa 

. . .  (Troppo* 
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(Troppo ,  ohimè ,  chiara ,  e  froj^o  ria  fcienga  ) 
Queffa  fallace  vita 
Leuarrmì  è  tanto  duol  finir  con  e  (fa  ? 
l\  •  Zt  io  vedrommi  à  piè  morto  il  figliuolo 

(  Ch’era  pur  mio  figliuol  fendale  un  dubbio  ) 

£  patirò ,  eh’ altri  di  me  fa prima 
jL  fargli  compagnia?  Tanto  a  me  tocca 
T iu<ti  forgiò ,  quant’io  padre  gli  fui 
Vero  3  e  in  effetto  :  e  tu  fol  di  promeffa 
Conforte  gli  eri  :e  noi  godefli  mai „ 

Ama.  'Nè  tul  godefli  mai  qual  figlio .  e  forfè 
Ctiei  non  Tè  figlio  ancor,  perche  non  pomo 
Effer  fallaci  i  contrafegni  hauutiì 
Tir*  Jlhi  ,  ch’il  tutto  confronta .  il  loco ,  el  tempo  « 
Li.  Zi  panni laffo  ?&  qual  maggior  certezza 
Voglio  di  quegli?  ohimè  ^  così  non  foffe . 

Ma,  perdio ,  chimi  tien  3  c  bora  io  non  venga  , 
Figlio  y  ài' eflrema,  e  per  me  mortai  prona? 
Qui  non  ni  ingannerà  vana  fembian^ru  # 
Chinati  ancora  tu ,  Titiro ,  e  porgi 
Lamano  à  l’opra ..  hor  dislacciagli  il  petto; 
Che  mi  rimembra  (  &  con  fofpir  )à*banerui 
Baciato ,  e  ribaciato  mille  v  ólte 
Vn  picciol  melarancio  ite  firmino 
De  le  materne ,  nonignobil ,  voglie^}  m 
Ecco* U  mifero  me .  Segno  gentile 
Di  modero  defio  d’alma  beata; 

+Abi  >  con  quanto  mio  duol  ti  mono  feo  ? 

£  ti  torno  à  baciar .  Ohimè,  Emanile, 

Il  j  Ohimè, 
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Ohimè ,  fratello ,  o&wzè .  co/2#i  fi  vhtcjl 
Titiro  ,  tocca  ;  &  palpitante  il  core 
Senti .  nò  pianti  più .  rimedi ,  cure_j  . 

Ama.  CIO',  iti  il  mifer  defia ,  Jpejfo  fi  finge  « 

Tic*  dubbitar .  credi l o  a  noi . 

Cori  don  viue  certo:  enbreue  jpatio 
I{infor%prà  lo  fpirto .  ò  Galatea , 

Segretaria  de  l herbe ,  al  maggior  vopo 
Dotte  fìat  tu?  Ama.  .Ahi, che  tu  fcher^i,Titiroe 
Ma  quefio  non  è  già  tempo  da  folc^ . 

In  Che  fole  ?  vieni,  e  vedi*  ma  ài  gratin 
Quefia  tua  Galatea  dotte  potraffi 
Trottar  in  votai  punto .  Ama.  Io  benmimagmo 
Doue  trottarla*  Tit.  Et  io  voglio  ejferteco. 
jLndidjnoperdiam  tepo.  Ama. Andiamo  aduqué* 
Lieo ,  babbi  cura  tu  finche  torniamo . 

U.  Così  vi  guidi  il  del  doue  trottiate 
Trefta  Jalute  al  mio  diletto  *Alefii  : 

Jlml  al  voflroinfelice  Coridone . 

O  (  qual  ti  dico  foC oridorie  >  ò  *Àleffi  > 

Mio  figlio  5  anima  mia  ;  lajfo ,  &  non  rti odi } 
Moniti  vn  poco,  el  genitor  tuo  mira , 

Lieto  pur  dianzi  di  sì  gran  ventura , 

Qual  fu  il  faper ,  ch'eri  fuo  figlio  :  &  bora 
M  e  fio ,  e  dolente  del  tuo  trifto  cafo . 

*Ahi  Fortuna  crudel,  perche  pentita 
Co  sito  fio  timoflri 
De  la  fubita  gratin , 

Che  poteafhr  beata 


La 
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tamia  pafidta  ,&la  faturavita^. 

SCENA  TERZA, 

Coro  di  Ninfe,  guidato  da  Galatea* 
Lieo,  Coridone, 

Gal.  H I  e  là?  che  pianto  è  quefto  ?  ahi  ctie- 

■  gli  è  Lieo . 

Vi  Lieo ,  &  per  qual  cagion  sì  ti  àjfperi? 
Li.  Ohimè, no  Ivcdi? ahi,  ebete  fola  afpet- 

Gal.  Mi  fera  me ,  che  fuenturata  vifia  (ro* 

E  que  fiat  0  Ceri  don ,  dunque  fei  morto  ? 

Li.  Morto. non  già  ;  ma  ben  venuto  meno 
Sì  ftranamente ,  che  ni ffun  rimedio 
Sappiamo  imoginar ,  sè  i  ritorni , 

Quinci  à cercar  di  te  y ernie  Mmarille 
Tur  bora ,  &  feco  Titiro  :  mal  Cielo  , 

Mojfoà  pietà  de’ miei  lamenti ,  à  tempo 
T'ha  qui  condotta  ,ò  Galatea  gentile^  * 

Tu(  sjl  ver  odo  )  fiiggiamcnte  intendi 
Qual  pìjf  fecreta  fia  virtù  de  l* herbe  ; 

Deh  fu ,  che  rieda  lo  fmarrito  fpirto 
mio  figlimi  ;  ch*à  me  l'anima  rieda  : 

*Ad  Emanili  tua  l'alma ,  &  la  vita~> . 

Gal .  T{on  moccoir  e  pregar ,  Lieo  mio  caro . 

Sen^ejfer  figlio  à  te ,  confort  e  à  quella , 

Ch'io  cotant  amo ,  afidi  Coridon  mena 

L'opra ,  e'I  feruigio  mio .  Lafcia ,  ch'io  l  tocchi . 

H  4  Et 
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EÌ  non  bainole  alcun .  dolci  forelle  9 
Deb>  per  mercede,  vna  di  voi  rimiri 
Quinci  dintorno  :  e  fia  buglojfa ,  ò  fin 
Tulegio  :  ciò,  che  pria  troua ,  m' arrocchi* 
Comportale  così  quella  flagione. 

Che  fi  trouajfe  vn  picciolocedruolo  : 

Ccm  io  vorrei,  fòl con  l'odor  di  quello 9 
E  arti  prona  veder  rara ,  e  ftupenda  * 

Ma  non  vedi  coflì  bella  buglojfa  ? 

Cogline,  parlar  ella:  à  che  più  badi  ? 

Cogline,  ch’ella  vai  dmnamente-J  . 

Su ,  che  bifògna  (fremerla .  tien  J aldo  f 
Ch'io  vo  bagnarlo .  hor  l'herba  così  pefta 
Dammi ,  che  (òpra  io  gli  la  ponga.  Lu^Ah  figlio* 
O'  Galatea  diuina .  Gal  T{on  lo  mouer . 
Lafciai  ben  ripigli  arii  fiato  :lafcia, 

Ch' ei  seta  bene  ilfucco ,  Cor  .Ohimè.  LI.  Figliuolo* 
Ga\.  Sojliengli  il  capo ,  olà.  Coridon  mio  { 

Cor.  Ohimè ,  qual  mondo  è  quello  i 
Qui  come  venni  ,ò  quando  f 
Gal.  ^Aitiamolo  pur .  sù,ch'ei  fi riggt. 

U.  Coridon ,  figlio  mie ,  come  ti  fenti  ì 
Cor.  Et  chi  feitu,  che  sì  pietofo  moni 
^Adattarmi  ?  à  confortarmi  ?  e  doue , 

Lajfo ,  e  Titiro  mio  i  Li.  Titiro  lunge 
Jgon  è  già  molto  :  esl  vedrai  qui  bentoflo . 

Sai.  Quefti  è  tuo  padre. Cor  .Ohimè, dunque  è  pur  vera 
Ciò ,  che  mi  di/fe  Titiro  ?  Li.  Ter  certo 
Egli  ti  dijfe  il  ver .  tuo  padre  io  fono  : 
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E  tu  feimio  figliaci .  Figlio  mio  pianto 
Ben  mille  volte  :  e  alfin  hoggi  inrvn  punto , 

£  trouato ,  e  perduto, e  ritraiate  : 

Sìual  gioia  ho  d' abbracciarti ,  &  di  baciarti  t 
O'  Jpeme  vnica  mia*  Cor.  Tadr e  infelice 
Di  figlio  infelici  fimo ,  io  t  abbraccio 
Ben  come  padre  volentieri  :&  fono 
Certo ,  che  fei mio  padre .  ma  che  valm.ì 
lAmf  che  vale  à  te  cotal  certezza  ? 

Se  non  sì  tofto  m'hai  trouato  :  &  m'hai 
£iconofciuto  :  ch'io  mi  ti  ritoglio; 

£  mi  ti  celo  ;  &  per  piu  non  vederti. 

Ter  non  veder  piu  qucHo  mondo ,  chiuder 
Voglio  le  luci  in  Sempiterno  forno . 
li-  Muoian ,  figliuol ,  tutti  i  nimicinoflri 

Tm  toflo .  viuiam  noi .  tu  vini ,  &  quanto 
D'ejfer  mi  fero  credi ,  tanto  fappi 
D’effer  felice .  H or  non  fai  dunque ,  come 
Viue  .Amar  illi  tua?  Gal.  Lafja,  &nonert 
Fila  pur  dianzi  qui  i  non  mi  dicesti , 

Ch'ella  à  cercar  dì  me  venne  con  Titiro  ? 

Il  Te'l diffi,  &  è  così.  Gal.  Ma  Condono 
Come  no' l  sài  Li.  Tsfplsà:  che  tramortito 
Cadde  egli  pria  che  meco  ella  giunge ffe 
In  quejlti  loco .  Cor.  Ohimè, poft io  dar  fedfi 
jL  le  parole  tue  <  Gal .  Cui  dunque  darne 
Vorrai  s  al  padre  tuo  fteffo  la  neghi  i 
Cor.  jLhi ,  che  tant'alto  il  mio  fferarnon  fale . 

Li.  Jgon  pur  ciò  dèi  fperar  :  ma  dèi  per  fermo 

Tener? 
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T  ener ,  ch'ella  fia  tua  ;pofciach'Eumede  9 
C’hora  è  tuo  buon  firatcl,  d’altra  conforte 
S’è  già  prouifto  :  e  Licidam’ha  dato 
Vi  concederla  à  te  ferma  parolai . 

Cor.  Li  ci  da  tanto  innanti  è  giàtrafcorfo  ? 

Li .  Tlcn tCn  marauigliar  ;  che  ve  lo  indujfe 
il  faper  veramente ,  che  tu  fei 
Mio  figlio  .-annidi ciò  gratta  infinita 
Oli  debbo  :  che  sogli  era  mcn  ritrofo 
JLon  veniuio  d  [coprirla mia  ventura; 

Et  la  falute  tua  reBaua  in  dubbi o  *  ■ 

Gal.  Ter  lo  migliore  il  tutto  .ognbor  ne  fia 
Tener  lodata .  E  or  tu  gentil  Taflore , 
jl  che  Bai  sì  penfofo  ?  ei  par ,  che  nulla 
Credi  di  ciò ,  che  t’ha  detto  tuo  padre_j  . 

Cor,  Ter  fouerchia  allegrezza  il  cor  mi  tremai  «, 1 
Gal  ,  Ei  ti  s’acqueterà ,  quando  tu  vegga 

La  tua  diletta  Tginfii  &  viua ,  &  bella  , 

Come  l’ho  vcdutio  :  come  veduta 
,f  L’han  queBe  mie  compagne  ;  &  quando  Ih  abbi 
Ter  la  tua  cara ,  &  honorata  JpoJa  : 
il  che  fia ,  fe  vorrai ,  prima  ch'annotti  ; 

Credilo  à  Qalatea  tua  vera  amica , 

Ma  noi  qui  à  che  tardiam  ?  che  non  andiamo 
M  trouar  Mmarille ,  e  qui  condurla  ? 

Tipn  vi  monete  voi ,  per  vita  vofira^ . 
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SCENA  Q^VARTA; 

Lieo,  Cori  don  e,& 

Coro  di  Paflori  j  guidato  da  Leucippo  » 

ECCOCI ,  figlio ,  qui  lieti ,  e  contenti , 
de/  C/e/ .  ;/è  già  >  perche  ci  paia 
D  batterlo  hauuto  lungamente  incontra: 
Vien  y  ctìei  ci  curi  meno  *  an^i ,  sì  come 
Ei  fi  dimoflra  di  fue  gratie  altrui 
Ottimo  donatore ,  &  liberale  : 

Così  par ,  cti ei  talhora  fagacifiimo 
Sia  di  nofira  rinate  pronatore .  ; 

Et  fegli  troua  alcun  fermo  y  e  coftante 
*Ad  ogni  duro ,  &  periglio fo  cafo  : 

.Quei  j  sì  come  di  agri  altro  il  piu  ficuro% 

Tofcia  far  fuol  di  maggior  meni  degno  » 

Ecco ,  del  tuo  valor  prona  più  certa , 

Che  a' e  fiorii  à  la  Sorte  egli  ha  voluto . 

Quinci  il  femo  ei  ti  tolfe  :  &  quinci  poi 
L’afirecurc  a’ amor  ti  fè  fentire , 

Hor  fha  tornato  ad  effer  huomo  :  &  bora 
Le  tue  voglie  amorofe  in  tutto  adempiei . 

Et  quel .  ch’importa  più ,  padre ,  &  fratelli 
T'ha  fatto  ritrouar ,  che  già  non  fono 
T  oneri ,  è  vili  :  an%i  far  pomo  al  payo 
Di  qualunque  Taftor  fi  tenga  in  pregio. 

Sù  y /fammi  allegro  adunque  ;  e  benedici 

&tego 
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Meco  aàognhor  quetto  beato  giorno» 

Cor  e  T ante  gratie  dal  del  tutte  in  vn  tempo 
M}  tengon  del  piacer  l'almaconfufa . 

7\e  la  copia  del  ben  retto  fmarrito  • 

Leu  credete,  figli,  Coridon  già  fimo 
Senga  la  nojlra  aita .  qitejli  è  Lieo 
Suo  padre .  idi  riconofco .  Buona  fera  9 
Lieo:  e  tu  Coridon .  quanto  m  aggrada 
Vederti  fan,  fengamaggior  fatica-* . 

Li.  Et  qual  fei  tu  ?  d/à  me  giànon  fouiene 

D’hauerti vifio  mai .  Cor.  Quefìiè  Leucippo 
Il  più  faggio  T attor  di  quefia  Vallai . 

Leuc.  Coridon,  tu  rningiunj.  Li.  Ohimè,  Leucippo  Ì 
Chi  no*l  cono / ce  ì  &  non  lo  fiima  ?  Adunque 
Tanto  pub  il  Tempo  ?  ò  il  mio  dolce  jratello$ 

Ov  come  tiriueggio  volontieri. 

Leuc.  Tsfhai  ben  ragion  ;  che  riuedi  vn ,  che  fama* 
Espunto  men  godio  de  la  tua  vifta . 

E  tanto  più ,  quando  ti  trono  lieto 
Del  trouato  figlimi .  figlio  ben  degno 
D' un  padre  tal.  Li.  Chi  t’ha  ridetto  quefloì 
Leu c.La  F  AMA,  affai  del’ onde  più  corrente; 
Tià  veloce  del  vento  :  &  de  gli  vcelli 
Tin  pretta .  ella  non  fol  mha  ciò  ridetto  • 

Ma  fattomi  faper  quant'era  occorfò 
Di  lui  pria.  Li.  Lno  ben  caro. Homo  mi  deggiù 
Tregiar  d’vn  figlio  così  fatto  i  Leuc.  Dei 
Tu  pregi arten  affai  :  ma  già  non  deue  s 
Tregiarfen* egli  men.  Cor.  Tunont* inganni. 
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ferme  punto  del  deuer  fi  mancai . 
teuc#  Hor  fai  tu ,  Lieo  mio ,  perche  qui  venni  ? 
Licida  mi  ci  manda ,  il  qual  ha  intefo 
Da  fiia  figlia  ^Amarillì  il  gran  periglio 
Di  tondone:  &mha  perciò  pregato , 

Ch’io  vede (fi  d’ aitarlo ,  &  di  condurlo 
Tofio  à  l’albergo  fio  :  don* egli  intanto 
Fèa  d’ ogni  cofadebbito  apparecchio  „ 
Terrihauerlo ,  eriftorarloàfatto. 

Titiroin  quefio  mezgo ,  &  Amari  Ile 
Di  Galatea  vanno  cercando»  Li.  Indarno 
Cercarmi  di  coHei ,  c hor  quinci  parte , 

Sanato  il  mio  figlimi  mirabilmente. . 

Lcuc.  Trulla  di  nono  mi  racconti  :  ch’io 
Conofco  àpien  la  valorofa  Jqfnfa, 

Hor  noi  ,che  vogliam  far  ?  sei  così  parui , 
jlndaremverfoLicida.il  frodarlo 
Di  tanta  gioia  non  e  co  fa  giufta~> . 

Coridon3che  ne  dì  tu'?  Cor.  Altro  non  bramo . 
Così  Venere  ognhor  mi  fìa  benigna. . 

Lcuc.  L'baur ai  propitia  ognhor .  non  vedi ,  eh’ ella 
Apien  ti  fauorifee  ?  ella  il  tuo  fenno 
H oggi  t’ha  refi) .  Ella  ha  di  tua  bellezza. 
Infiammai Amarille .  Ellat’ha  porto 
Aita  à  la  rapina .  Ella  difefa 
Ila  la  tua  preda  dal  furor  de *  Satiri . 

Ella  fe  d’ alt  f  amor  punger  Eumede . 

Ella  traffe  qui  Lieo  :  e  gli  feoperfe , 

Che  tu  gli  fei  figliuolo Sita  difpofe 


né  j.  r  r  o 

Lìcida  a  darti  fua  figlia  per  moglie  : 

Di  ch’io  ne  vengo  à  t  e  meffiaggio  efpreffo  * 

Che  chiedi  piu  ?  che  vuoi  ?  ringratia ,  e  loda 
Venere  adunque  ;  &  quel ,  c*boggi  non  hai 
Fatto  in  honor  di  lei  ,  domani  adempi . 
li-  jLnfi  la  fejì a  rinouar  domani 

Tutti  debbiamo ,  Cor*  Ut  così  ciafcun  anno 
Far  fin  che  viuerem .  Leuc*  Santo  configlio . 

Li.  Hor  via,Leucippo,andiam.  Leu c * Va  pur. tufiegul 
Tuo  padre  :&  noi  pian  pian  vi  verrem  dietro . 
Hor  ben  mi  mento ,  vtmore  3 

Di  quantoin  biafmo  tuo  dijfi  pur  dianzi 

Tofcidchinsì  pochore 

Cotanto  vien ,  ctivntuo  (oggetto  nuanci. 

Ma  5  loffio  i  &  per  eh’ in  me  ab  purevn  fiegno 
Del  tuo  fituor  fi.  (cor fé  ? 

Ft  che?  non  potea  forfè 

il  valor  tuo  >  conegual  lode ,  oprar  fi 

Tfel  mio  (marrito  Ingegno  ? 

iAbi ,  cb’albora  il  perdei  $  ch'ai  tuo  foco  arfi  * 


Il  Fine  della  Paftorale, 


Lo  Stampatore  a’  Lettori . 

OrKfVÌ  fi  pone ,  difcreti  Lettori ,  qui  netta 
fine ,  fecondo  l’vfo,  la  nota  de  gli  errori  * 
occorfi  nella  prefente  impresone  :  perche 
fono  (  la  Dio  gratin  )  pochiffìmi ,  &  di  quafi 
ninna  importanza :  onde  alla  bcnignitàvofiranondourà 
parer  grane  di  condonagli  alla  malageuolegga  di  tutti 
i  principi i  i  da  noi  particolarmente  pronità  nell’inca- 
minar  delle  noftre  Stampe  ;  Le  quali  s* in  queBo  torna - 
[cimento  non  fi  faranno  afhtto  moBrate  indegne  della 
vofira  commendinone  :  hauete  à  (per are ,  che  crefcen- 
d*elle  col  tempo  y  fieno  per  renderfi  tanto  meriteuoli 
tfcffer  lodate  da  Voi y  quanto  ytili§  e  diletteuoli  vi  riu- 
fciranno  per  V Opere  degne y  &  non  più  vedute ,  che 
v* andar  anno  porgendo  di  giorno  in  giorno .  Viuete 
felici . 


IN  VICENZA. 
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